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dall’archivio di Maurizio Berlincioni

immagine
La prima

Ho conosciuto pochi giorni 

fa Andrea Pazzaglia, un sim-

patico trentenne marchigiano 

che vive e lavora a Firenze. E’ 

un architetto e quando sono 

andato a visitare la sua mostra 

di “mascherine d’autore” per 

difendersi dal  COVID-19 ho 

scoperto che moltissime per-

sone, tutti volontari convinti 

(tra cui anche mia moglie che 

sa cucire a macchina) hanno 

contribuito in modo massiccio 

alla realizzazione del progetto. 

Lui è riuscito a coordinare tutti 

i volontari che hanno aderito 

con passione convinti dalla 

genialità di una proposta pub-

blica e creativa in un periodo 

decisamente un po’ malconcio 

a causa della  brutta pandemia. 

Il vernissage ha avuto luogo nel 

bellissimo chiostro della Chie-

sa di Santa Maria Maddalena 

dei Pazzi nella favolosa Piazza 

della Santissima Annunziata. 

Si tratta di un nuovo tipo di ma-

scherine in TNT doppio strato 

di 70 grammi l’una. Le persone 

che hanno aderito hanno avu-

to la soddisfazione di rendersi 

conto che il loro lavoro era stato 

degnamente valorizzato. Il fat-

to di vedere che le persone ri-

escono ancora a mobilitarsi per 

fare qualcosa che abbia intenti 

non solo artistici, ma anche so-

ciali, ha reso questa operazione 

un esempio di come si possa 

ancora unire l’utile al dilette-

vole. Con questa pagina voglio 

ringraziare il giovane architetto 

che ha mostrato a tutti come sia 

ancora possibile fare qualcosa 

di bello. Grazie Andrea e meno 

male che ci sono ancora delle 

persone belle e brave come te! 

Le mascherine saranno messe 

all’asta ed il ricavato andrà a 

favore della ricerca sul Coro-

navirus.

Firenze, 2020
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La vicenda stadio di Firenze sta assumen-

do i contorni di una commedia all’italiana. 

Che rischia di finire male per tutti. E’ evi-

dente che siamo in una classica “empasse”. 

Il motivo è semplice. Si continua a pensare 

in modo unilaterale e monotematico e senza 

un grande quadro di riferimento che veda 

nella realizzazione del nuovo stadio un mo-

mento di riflessione collettiva sulla città (me-

tropolitana si intende). La costruzione di un 

grande impianto pubblico per lo spettacolo 

è sempre un avvenimento epocale. E infatti 

opere di questa caratteristica e dimensione 

segnano spesso un’epoca. Ma i tempi cam-

biano e quello che fino a qualche mese fa 

sembrava ordinario e immutabile oggi sem-

bra lontanissimo nel tempo e  l’avvento della 

crisi sanitaria costringe a ripensare strategie 

e idee per il futuro di Firenze e della sua area 

metropolitana. 

Partiamo allora da qui e invertiamo ragiona-

mento e paradigmi di sviluppo. Cosa c’è da 

fare a Firenze per ripensare la città? Tutti 

dicono che deve essere ripensata l’organiz-

zazione dell’economia, che deve essere data 

maggiore importanza alle nuove produzioni 

e all’innovazione e ripensato il modello turi-

stico. Anche decentrando funzioni museali e 

creando un nuovo museo degli Uffizi in aree 

esterne al “quadrilatero romano” e all’asse 

Accademia, Ponte Vecchio, Pitti.

Bene vediamo cosa ne può venire fuori: Sta-

dio nuovo, un nuovo museo, nuovi poli di 

sviluppo produttivo, decentramento delle 

funzioni turistiche e culturali.

Stadio
Il metodo e il “come” prima del “dove”
Prima di parlare del “dove” conviene parlare 

del “come”. 

Leonardo Domenici racconta, nella sua ulti-

ma intervista sul Corriere Fiorentino  (7 mar-

zo 2020), come si era pensato di fare quando 

fu proposto di fare lo Stadio a Castello.

In sostanza il Comune di Firenze non deve 

vendere le proprie aeree ma con il valore di 

queste entrare nel capitale di una società o 

fondazione (la restante quota sarà in mano 

alla proprietà della società di calcio) che ha 

come unico scopo quello di garantire le risor-

se alla società Fiorentina Calcio. La società 

di calcio e questa società o fondazione sono 

indissolubilmente legate tanto che non sarà 

possibile vendere l’una senza l’altra e non 

sarà possibile che gli introiti della seconda 

siano utilizzabili per scopi diversi da quelli 

di far funzionare la società di calcio. Avvo-

cati e esperti sapranno costruire un sistema 

di garanzie per fare nascere questa società o 

fondazione. 

La società o fondazione costruisce lo stadio e 

quanto altro previsto per garantire un introi-

to adeguato per gli scopi statutari e gestisce 

tutto quanto nell’interesse della società di 

calcio.

Come dice Domenici l’assegnazione del ti-

tolo sportivo al Comune di Firenze dopo il 

fallimento della società di calcio di proprietà 

di Cecchi Gori nel 2002 (la FIGC asse-

gnò al Sindaco di Firenze la legittimazione 

ad agire per la continuazione dell’attività 

sportiva di una società privata quale era la 

Fiorentina) costituisce un fatto dirimente 

rispetto all’interesse generale e collettivo 

che riveste l’attività sportiva della squadra 

della città. Anche in questo caso avvocati 

ed esperti sapranno motivare meglio la pos-

sibilità di non indire una gara (come è stato 

fatto a Torino per lo Juventus Stadium dove 

si è proceduto per trattativa privata una volta 

accertato che il Torino Calcio non era inter-

ressato allo sviluppo dell’area) per procedere 

all’assegnazione di un’area alla società che 

dovrà esclusivamente contribuire al funzio-

namento della Fiorentina Calcio. In questo 

modo infatti saranno esclusi “ab origine” 

interessi privati e le attività saranno solo ed 

esclusivamente finalizzate alla realizzazione 

dell’interesse generale e collettivo. Nel caso 

invece che si debba procedere a gara i tempi 

saranno lievemente più lunghi ma il ragiona-

mento non cambia.

Le difficoltà e in alcuni casi la inattuabilità  
delle soluzioni ipotizzate
Le soluzioni fino ad ora valutate, ipotizzate, 

pianificate si sono rilevate sostanzialmente 

P. L. Nervi, Prospettiva dell’interno della Tribuna, 

1931-932 ca. (ASCFi, Fondo disegni, 80/65)

Una proposta 
(anzi due, forse tre)
per lo stadio 
e l’arte a Firenze

di Gianni Biagi 
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inattuabili o di molto complessa attuazione.

Caduta l’assurda ipotesi di collocare lo 

stadio alla Mercafir (uno spazio pubblico 

di oltre 35 ettari che il comune di Firenze 

farà bene a tenersi per se per il futuro del-

la città e che improvvidamente era stato 

messo in vendita), ancora lontana dall’esse-

re realistica l’ipotesi di uno stadio a Cam-

pi Bisenzio (soprattutto per le difficoltà di 

infrastrutturazione dell’area ma qualcuno 

ricorda anche l’interferenza con la nuova 

pista di Peretola) e ritenuta irricevibile la 

pretesa di demolire a pezzi lo stadio attuale, 

dichiarato monumento nazionale e studiato 

da tutti gli studenti di architettura e di in-

gegneria del mondo, non si sa che pesci pi-

gliare.  Soprattutto non lo sa il Comune di 

Firenze che non è d’accordo con lo stadio a 

Campi Bisenzio (però per un atteggiamento 

sbagliato di “campanilismo” che smentisce 

la vocazione di capoluogo di regione della 

città di Firenze e non per le questioni sopra 

espresse) ma non riesce a prevedere ipotesi 

alternative.

Un’ipotesi di lavoro (pensando a Castello).
A questo punto è necessario fare un salto di 

paradigma e valutare concretamente dove 

può essere realizzato il nuovo stadio di Firen-

ze all’interno del territorio comunale?

Se proprio non si vuole riprendere in mano 

la questione Castello, trovando una solu-

zione compatibile con l’attuale aeroporto e 

con la futura pista (ad esempio l’area dove 

era previsto di realizzare la nuova Mercafir 

dovrebbe avere queste caratteristiche perchè 

altrimenti non si sarebbe potuto prevedere 

di realizzare un centro commerciale all’in-

grosso di quelle dimensioni nel perdurante 

funzionamento dell’aeroporto nella attua-

le configurazione) la proposta è: accanto al 

vecchio. Twin stadio. Non troppo vicino per 

non disturbare ma neppure troppo lontano. 

Twin Stadio a Campo di Marte.
Il campo di Marte è stato via via occupato 

da una moltitudine di impianti sportivi. Sen-

za una pianificazione e senza una logica. E 

soprattutto “privatizzando” di fatto quasi 

l’intera area che risulta quasi inaccessibile ai 

cittadini normali che non svolgono attività 

sportiva. Gli unici impianti (a parte lo Stadio 

Franchi) che hanno un senso, e sono come 

dire storicizzati, e per le loro dimensioni fi-

siche costituiscono un capitale fisso sociale 

inalienabile, sono la Piscina Costoli e il Pa-

laMandela, lo stadio di atletica leggera e (se 

vogliamo avere un poco di nostalgia) la pre-

senza della società Africo.

Tutto il resto può essere riorganizzato e de-

localizzato e anche il viale Paoli può (anzi 

deve) essere eliminato.

Allora si vedrà che nello spazio residuo un 

nuovo impianto per il calcio può essere col-

locato. 

Può, ad esempio, essere quasi sovrapposto ai 

“campini della Fiorentina” (che saranno de-

localizzati a Bagno a Ripoli) oppure in altra 

limitrofa localizzazione. 

Certo occorrerà ripensare complessivamen-

te lo spazio del Campo di Marte e delle aree 

limitrofe fino alle aree verso via del Gignoro 

(dove ricollocare alcuni degli impianti esi-

stenti nell’area) ma questo è un tema pre-

sente da tempo nel dibattito pubblico della 

città. Un dibattito che era finalizzato ad 

ampliare anche gli spazi di verde pubblico 

dell’area, compreso quelli presenti all’inter-

no del Campo di Marte, che in quest’ipotesi 

saranno molto ampliati poichè quanto non 

occupato dal nuovo stadio sarà destinabile a 

verde pubblico. 

Certo si dirà non si risolverà il problema del-

la congestione dell’area durante le partite e 

anche durante i concerti. Questo è vero ma 

non dobbiamo dimenticare due cose. La pri-

ma è che molti, compreso il Presidente del 

Consiglio di Quartiere, si sono espressi con-

tro lo spostamento dello Stadio trovandolo 

un elemento di identità dell’area (e questo 

pensiamo sia vero). La seconda è che con 

gli interventi infrastrutturali programmati e 

programmabili (nuova tranvia, ampie pedo-

nalizzazioni delle aree contermini, potenzia-

mento del servizio ferroviario metropolitano, 

completamento del collegamento con l’A1) 

quest’area sarà fra le più accessibili della 

città metropolitana. E sarà accessibile quasi 

completamente con mezzi pubblici in modo 

che i parcheggi possano essere limitati e posti 

casomai nelle aree contermini e/o interrati.

Che fare del Franchi? 
Un nuovo polo delle arti e della cultura
Come quasi tutte le grandi “fabbriche” co-

struite dall’uomo  anche lo stadio comuna-

le di Firenze può aspirare a nuova vita. La 

proposta di Andrea Bacci  (ingegnere già 

responsabile della costruzione della linea 1 

del Tram di Firenze per conto di Ataf) è di 

dedicarlo al centro delle arti (non solo quelle 

storiche ma anche quelle contemporanee) e 

dello spettacolo. Una proposta interessante. 

Un luogo dove collocare il nuovo polo mu-

seale della città, dove poter ospitare grandi 

mostre all’aperto nello spazio già destinato 

al calcio e sulle gradinate, dove inserire spazi 

per le grandi gallerie del mondo che voglia-

no venire a esporre a Firenze, dove svolgere 

i grandi spettacoli musicali e altro ancora 

che nel futuro sarà pensato, e dove dovreb-

bero trovare collocazione le direzioni cultura 

della Regione Toscana, della Città Metropo-

litana di Firenze e del Comune di Firenze. 

Come segno tangibile che il nuovo uso del-

lo stadio costituisce la concentrazione dello 

sforzo pubblico per cambiare paradigma 

nella gestione della città e della regione. La 

torre di Maratona sarà il catalizzatore e nello 

stesso tempo l’emittente di energie nuove e 

vitali e, parafrasando Leon Battista Alberti, 

potrà coprire con la sua ombra tutti i popoli 

della Toscana segnalando in modo plasti-

co l’inversione di tendenza . E segnalando 

anche la vicinanza con gli altri luoghi della 

cultura e dell’arte della città metropolitana  

in primis con Fiesole appena sopra la collina 

che sovrasta appunto la curva Fiesole a signi-

ficare come solo attraverso un reale e consi-

stente decentramente culturale, che preveda 

anche il ripensamento della localizzazione 

delle sedi istituzionali e di alcune opere d’ar-

te, sia possibile trovare un diverso equilibrio 

dei flussi turistici. Partendo dal Campo di 

Marte che diventerà il Campo delle Arti e 

della Cultura.

Lo stadio Comunale di Firenze sarà oggetto 

di un vero progetto di “restauro” che lo fac-

cia rivivere in questa sua nuova funzione con 

alcuni obblighi come  riportare la quota del 

terreno di gioco alla sua quota originaria, eli-

minare le scale aggiunte e le due coperture 

accanto alla tribuna coperta, eliminare dei 

grandi cartelli a messaggio variabile. 

Un concorso internazionale di architettura 

bandito dall’amministrazione comunale in 

acccordo con la società di Calcio Fiorenti-

na dovrebbe essere il modo per progettare 

il restauro in modo che anche un progetto 

adeguato costituisca motivo di attrazione e 

di interesse per la città.

Insomma un Twin Stadio dove il nuovo aiu-

terà la vita del vecchio e viceversa. Certo oc-

correrà fare bene i conti ma intanto si parte 

senza costi di acquisizione dell’area e senza 

altri costi aggiuntivi (bonifiche ad esempio)  

se non il restauro di un’opera d’arte dell’ar-

chitettura contemporanea e la costruzione di 

un nuovo centro culturale. Che da un punto 

di vista dell’immagine della società di Calcio 

Fiorentina, alla quale Commisso ha più volte 

dimostrato di essere sensibile, non è poco.

Naturalmente questa ipotesi di lavoro, per 

il recupero dello stadio Comunale, funzio-

nerebbe anche se lo stadio fosse realizzato 

a Campi Bisenzio o a Castello ma forse si 

perderebbe la sinergia possibile fra il nuovo 

e il vecchio e quella sorta di “mutualità” che 

è una delle caratteristiche storiche di questa 

città.
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tito, mi sono chiesto se potessimo anche a Fi-

renze rispondere all’esigenza di un “Turismo 

e Uffizi 2”, sollevato da Biagi, individuando 

un oggetto ormai alla fine del suo originale 

periodo funzionale, che con una trasforma-

zione consentisse non solo di accedere alla 

nuova funzione ma trasformato in un nuovo 

polo di attrazione mondiale consentisse di 

diluire la massa di turisti che gravitano sulla 

città: Turismo e Uffizi 3. Un oggetto in grado 

di richiamare l’attenzione del mondo e quindi 

cambiare paradigma e tendenza come chiede 

Biagi: non credo infatti che una nuova sede 

degli Uffizi in un palazzo esistente oppure il 

ricollocare le opere d’arte nelle loro sedi origi-

nali sia sufficiente a modificare il solco ormai 

profondo dell’asse Accademia - Pitti come 

invece potrebbe un oggetto - immagine “sin-

gola molecola di bellezza, dose omeopatica di 

estetica in grado di raggiungere aree sociali 

vastissime”. Perché non pensare al Franchi? 

Monumento vincolato dalla Soprintendenza, 

su cui possiamo operare solo con il restauro 

conservativo, ormai non più rispondente alle 

esigenze del calcio moderno, che potremmo 

recuperare e rendere a nuova vita demolendo 

tutti gli interventi, se pur autorizzati, incon-

grui con il disegno originale, ripristinando la 

quota del prato così come pensata da Nervi. 

Il tutto contenuto in una teca di pannelli tra-

sparenti, sorretta da delle colonne collocate 

all’interno del prato per non turbare le faccia-

te originali, che consentirebbe di salvaguarda-

re il monumento e nel contempo recuperare 

una quantità di spazio al chiuso sufficiente 

per accogliere le opere d’arte in trasferimento 

facendo nascere un nuovo punto di interesse 

nel quartiere di Campo di Marte capace di 

vivere di luce propria. Il prato, nuova piazza 

coperta, potrebbe accogliere parte del patri-

monio statuario presente in città, volendo 

anche il David di Michelangelo e alcune 

zone potrebbero essere destinate ai visitatori 

immersi in questo affascinante volume. Le tri-

bune, restaurate, potrebbero ospitare anch’es-

se oggetti, statue collocate in teche di vetro o 

percorsi destinati a mostre tematiche. Percorsi 

aerei consentirebbero ai visitatori di immer-

gersi nell’immenso volume così creato. Il sotto 

tribuna, interamente recuperato, potrebbe es-

sere destinato a pinacoteca, a mostre tempo-

ranee, a ristoranti, bar ecc. aperti al quartiere 

e ai visitatori del museo. Il volume che nasce-

rebbe fra la quota attuale del prato e l’origina-

ria quota potrebbe essere destinato a depositi, 

servizi e potremmo creare effetti speciali otte-

nuti come nell’antica Roma al Colosseo con 

ascensori integrati che emergono nel prato 

sovrastante. Una situazione così intrigante da 

consentire sicuramente il coinvolgimento dei 

più grandi studi di architettura del mondo in 

un concorso internazionale, per, alla fine del 

percorso realizzativo, avere anche a Firenze, 

“molecole di bellezza, dosi omeopatiche di 

estetica che possono raggiungere aree sociali a 

cui un tempo tutto questo era ignoto”

La software house Lightspeed ha una nuova 

sede a Montreal, in Canada, opera dello stu-

dio ACDF Architecture, che ha riconvertito 

un’area all’interno di un edificio abbandonato 

della città che un tempo ospitava un albergo 

e una stazione ferroviaria. La nuova sede oc-

cupa una parte del vecchio Place Viger, un 

albergo-stazione in mattoni rossi costruito 

nel 1898 in stile Neo-Château, che nel corso 

degli anni arrivò a diventare l’emblema delle 

stazioni ferroviarie canadesi. Bellissimo! Ho 

letto con molto interesse l’articolo “Turismo 

e Uffizi 2 a Fiesole o a Campi” che Gianni 

Biagi ha pubblicato sul numero 360 di Cul-

tura Commestibile e come sia necessario per 

questa Città “cambiare verso e direzione” per 

diffondere sul territorio i flussi turistici facen-

do espandere l’asse Accademia - Duomo - Uf-

fizi – Pitti contaminando altre zone della città 

o dell’area metropolitana. Fanno riflettere: la 

domanda che Biagi si pone “Perché tanti tu-

risti da tutto il mondo vengono a Firenze?”; il 

richiamo al saggio di Andrea Branzi dal titolo 

“Abitare e guardare” pubblicato su “Dentro 

Firenze” di John Stammer dove si legge “ Che 

cosa li spinge a questa scelta?” e la risposta “ 

questa scelta non deriva dal desiderio di “co-

noscere” la storia dell’arte quanto di “vedere” 

i capolavori”. Non si creda che ciò sia ridut-

tivo. Brandi prosegue “questo approccio pu-

ramente “visivo” alla cultura non deve essere 

disprezzato come una volgare degenerazione 

che profana e disperde “l’aura” dell’arte, ma 

deve essere inteso piuttosto come il risultato 

di una democrazia diffusa, priva di proble-

matiche metafisiche informata attraverso im-

magini su ciò che esiste o è esistito”. In que-

sto solco possiamo a ragione inserire i grandi 

progetti degli architetti contemporanei che 

con immagini accattivanti, seducenti, attra-

enti hanno aperto al mondo posti altrimenti 

sconosciuti, rivitalizzato quartieri, fatto diven-

tare mete turistiche posti sperduti. E Firenze: 

lo striscio Accademia, Duomo, Uffizi, Pitti 

inamovibile, intrasferibile, perenne mentre 

nel resto del mondo la città si trasforma, recu-

pera, innova in altre parole vive. Ricordando 

il museo d’Orsay, ormai divenuto una delle 

mete imperdibili di Parigi, gli altri numerosis-

simi esempi di recupero con trasformazione 

della destinazione di oggetti, pieni di storia 

e fascino, che avevano terminato la loro ra-

gione d’essere ma rappresentavano un pezzo 

inalienabile della città come la nuova sede a 

Montreal della software house Lightspeed, 

piccolo gioiello esempio di recupero di un 

albergo – stazione ferroviaria da cui sono par-

di Andrea Bacci Salvaguardare il Franchi 
facendone gli Uffizi 2

Lo stadio Comunale inserito nel tessuto viario del quartiere 

di Campo di Marte ( ASCFi, Fondo disegni, 213/29 )
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di Lido Contemori

Nel migliore
dei Lidi 
possibili

disegno di Massimo CavezzaliIl senso  
della
vita

La clausola altoatesina

Le Sorelle
Marx

Dopo la non felicissima, almeno per l’esito, 

esperienza da Ministro delle Riforme, Maria 

Elena Boschi è approdata alla Camera dove 

da un anno svolge il ruolo di capogruppo di 

Italia Viva. Probabilmente tale incombenza 

va a scapito dell’attività legislativa dove 

l’ex ministro risulta al momento prima 

firmataria di soli tre provvedimenti di legge. 

Una contro le fake news, una per l’istitu-

zione della giornata per le vittime di errori 

giudiziari ed una, di riforma Costituzionale, 

per inserire una clausola di supremazia 

statale rispetto al potere delle Regioni e delle 

autonomie.

Nulla di strano si dirà, la ex ministra è 

tornata sul tema delle riforme costituzionali; 

non fosse che nel frattempo, crollata nella po-

polarità il buon Matteo Renzi per assicurarle 

un posto in Parlamento che difficilmente 

avrebbe avuto nella natia Toscana, non 

l’avesse spedita nel collegio blindato di Bol-

zano. Collegio blindato non certo per i pochi 

voti del PD altoatesino ma per i tanti della 

SVP che sul tema dell’autonomia ha qualche 

sensibilità. E infatti pare proprio che la SVP 

non abbia gradito il disegno di Legge Boschi 

che, così come formulato, riporterebbe anche 

i sudtirolesi sotto la clausola di supremazia 

romana.

Tutto questo mentre la SVP diventa fonda-

mentale al Senato per la sopravvivenza del 

governo Conte che, seppur a giorni alterni 

nelle dichiarazioni di Renzi, Italia Viva so-

stiene. Un peso politico che pare pagheranno 

lupi e orsi (sulla cui libertà di abbattimento 

verte il mercanteggiamento tra SVP e mag-

gioranza per garantire la fiducia in Senato) 

e forse il collegio della Boschi che con tutta 

probabilità troverà, laddove decidesse di 

rifarsi viva nel collegio dove pare non si veda 

da tempo, un’accoglienza simile a quella che 

le riseverebbero nella sua Arezzo.
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ziative banali- banali: In primo piano eventi 

sportivi. «Vogliamo – ha detto Nardella – 

collaborare con l’Emilia Romagna per ospi-

tare, a ridosso dell’Appennino, la tappa ini-

ziale del Tour de France. La nostra volontà 

è attrarre i grandi eventi sportivi internazio-

nali, su questo penso anche alla collabora-

zione già avviata con l’Emilia Romagna per 

le Olimpiadi 2032». Nelle ultime settimane 

Nardella ha sottolineato che la pandemia si 

è abbattuta in maniera drammatica sul capo-

luogo della Regione: zero turisti, il 49% degli 

alberghi riaprirà soltanto a settembre, l’in-

dotto tra ristoranti e logistica congelato. Con 

le casse di Palazzo Vecchio in  affanno. Mi 

sembra che i propositi di cambiamento  del 

modello. Come si usa dire, siano già molto 

indeboliti. Sotto sotto si pensa di ricomincia-

re più o meno come prima. Non sarà possi-

bile, né utile, né sarebbe saggio. Immaginare 

un dopo diverso è già difficile mentalmente.  

3luglio 
Grande eventi si annunciano per il 2 e 3 

settembre. Protagonista la maison Dolce & 

Gabbana. E non si tratterà solo di sfilate tra 

villa Bardini e Palazzo Vecchio. Le parole 

chiave saranno «Rinascimento» e «Rinasci-

ta». C’è del buono, va riconosciuto, perché si 

vuol ridare una spinta alla geniale operosità 

artigianale fiorentina. Ma perché metterla 

sotto la cappa di un marchio che l’assorbe 

e l’annulla? E dai con il Rinascimento e la 

Rinascita, che per il sindaco significano il  

«ritorno alla normalità». Ma il problema 

non era proprio quello di correggere – quan-

to meno – la «normalità» sconvolta facendo 

leva sul trauma della pandemia? La parole 

tradiscono i propositi. Si afferma che il siste-

ma moda è legato al Rinascimento passato e 

futuro. Eterno Rinascimento  dunque! Con-

traddizione palese. Rinascere presuppone 

una fine, una frattura e un inizio nuovo.  

4 luglio
Antonella Mansi, presidente del Centro 

di Firenze per la Moda Italiana, è allarma-

ta perché i toscani sono colpiti nelle loro 

«eccellenze». Quando la finiremo di usare 

ogni poco la boriosa etichetta di «eccellen-

za»? Ormai svilita, serve il più delle volte a 

concedere un fregio di distinzione. Perché 

non guardare, almeno con altrettanta com-

prensione, a chi non eccelle, a chi è debole e 

se la passa male. A chi non eccelle e sta per 

soccombere? 

30 giugno 
Errata! «Corriggetemi»! In uno dei prece-

denti foglietti di questi appunti di lettura – 

in realtà queste strampalate considerazioni 

non sono un Diario – credo di aver citato un 

motto a sua volta attribuito a Gustav Mahler 

da papa Francesco. Secondo il quale il gran-

de musicista avrebbe detto: «La tradizione è 

il futuro, non custodire le ceneri». Verifico 

e secondo altre fonti la dizione esatta sareb-

be: «Tradizione non è culto delle ceneri ma 

custodia del fuoco», oppure «La tradizione 

è custodire il fuoco, non adorare le ceneri». 

Ancora: «Tradizione è la salvaguardia del 

fuoco, non l’adorazione delle ceneri». Van-

no bene tutte. Ma quella più “vulgata”, con 

il suo futuro astratto, andava meno bene 

delle altre. Espungerei anche la «salvaguar-

dia». Custodire da bene e va benissimo l’e-

sclusione di «culto»: detto da una papa! In 

mancanza di un testo scritto è da tenere la 

formula più laica e coraggiosa. Sto pensando 

alle tante tradizioni toscane che venerano 

un passato che non c’è mai stato. Ne abbon-

diamo. E il candidato bianco-rosso Giani ne 

sa qualcosa.   

1 luglio
Il virus ha fatto tante vittime o promosso 

tante parole. Il sindaco Nardella parlare 

continuamente di Rinascimento, di un nuo-

vo Rinascimento fiorentino dopo la peste! E 

ha lanciato un programma dal suggestivo ti-

tolo “RinasceFirenze”, per ripensare la città. 

«Il mio obiettivo è promuovere anche a livel-

lo internazionale una campagna di raccolta 

fondi perché Firenze è un simbolo del mon-

do. Sarà il fondo per la Rinascita». Quindi 

ha ricordato il grido d’allarme che, dopo 

l’alluvione del 1966, lanciò Carlo Ludovi-

co Ragghianti: «Abbiamo bisogno di tutti». 

«Un grido – ha  commentato il sindaco – che 

fece il giro del mondo e fu d’impulso ad una 

generosità diffusa verso la nostra città, aiu-

tando Firenze, capitale globale delle arti, a 

rivedere la luce dopo il fango».  A dire 

il vero il parallelo non torna: la pandemia è 

forse meno opera dell’uomo dell’alluvione 

dovuto all’umana incuria. Ma inaccettabi-

le è la definizione di «capitale globale delle 

arti»: presuntuosa, ingiustificabile, coloniali-

stica. Quando la finiremo di proclamare una 

città «capitale»? L’omonomia con il Capitale 

una velleità di dominio più che una disponi-

bilità alla collaborazione.  

2 luglio 
Se poi vai a esaminare il programma delle 

pomposa Rinascita vedi che si frange in ini-

di Roberto Barzanti Diario senese di una pandemia



9
4 LUGLIO 2020

foresta di Knysna, dove vive una comunità for-

mata dai discendenti dei taglialegna, qui trasfe-

riti dopo avere perduto il lavoro in seguito alla 

messa fuori legge nel 1939 del disboscamento. 

La comunità, chiusa in se stessa, è soggetta a no-

tevoli difficoltà e manifesta forti disagi sia fisici 

che mentali. Il suo percorso di ricerca interiore 

si affina con l’ultimo libro “Pinky Promise” (La 

promessa del mignolo) del 2011, in cui ripercor-

re storie di abusi sessuali sui minori, mettendo 

a confronto i ricordi e le testimonianze degli 

abusati con quelle dei responsabili degli abusi, 

molto spesso legati ai primi da anni di silenzio e 

dalla promessa di tacere su quegli eventi. Di un 

suo ultimo lavoro, mai completato, sulla figura e 

sui ricordi dei centenari, rimangono alcune no-

tevoli immagini. Fotografo impegnato su molti 

fronti, sempre emotivamente coinvolto e mai os-

servatore distaccato, Pierre si sente molto vicino 

ai fotografi della generazione che lo ha precedu-

to, quelli che hanno raccontato il mondo nella 

vana speranza di cambiarlo, che hanno cercato 

di catturare l’eternità in un singolo momento. 

Affascinato da sempre dalle persone e dalle loro 

storie, che sente come sue, Pierre ripercorre luo-

ghi e momenti della sua infanzia, spingendosi 

sempre un poco oltre nella sua ricerca sulla es-

senza dell’umanità, sempre inquieto, desidero-

so di confrontarsi con il mondo e con se stesso, 

sempre in attesa di un incontro imprevisto. “La 

mia fotografia è una combinazione di anticipa-

zione rapida, pazienza, fortuna, attenzione alla 

scena, e talvolta anche casualità. Quando mi 

succede questo, accetto volentieri il raro dono di 

un’immagine inattesa. Ma poi comincio a chie-

dermi quante altre immagini altrettanto casuali 

mi sono perso, solo perché ero da un’altra parte 

quando ciò è successo.” 

Pierre Crocquet, diario di vita dal Sudafrica
La fotografia, come anche la letteratura e la 

poesia, è sempre un’arma a doppio taglio, da 

maneggiare con cura ed attenzione. Quando un 

fotografo punta il suo obiettivo verso il mondo 

e verso le altre persone, quasi sempre lo punta 

nello stesso momento verso se stesso. Raccon-

tando il mondo si finisce sempre per raccontare 

qualcosa di noi, dei nostri sogni, dei nostri ricor-

di, delle nostre angosce. Il mondo che ci circon-

da funziona come uno specchio che ci rimanda 

la nostra immagine, e raccontandolo, non im-

porta con quali strumenti e con quale linguag-

gio, parole, immagini o altro, raccontiamo noi 

stessi. Il fotografo sudafricano Pierre Crocquet 

(de Rosemond) (1971-2013) scopre la fotogra-

fia molto tardi, all’età di trent’anni, dopo essersi 

diplomato come commercialista e dopo avere 

lavorato (controvoglia) nel mondo della finan-

za, per grandi banche commerciali e società 

contabili, prima a Johannesburg e poi a Londra, 

guadagnando abbastanza bene da potersi per-

mettere una vita agiata. Nel 1999 segue un cor-

so di fotografia al London College of Printing, 

lascia il suo lavoro e nel 2001 rientra in Suda-

frica, per dedicarsi interamente alla fotografia. 

Nei dieci anni successivi lavora come fotografo 

indipendente, dando fondo alle proprie risorse 

economiche, per cadere poi in una grave crisi 

spirituale, abusando di alcool e droghe, fino ad 

essere travolto mentre percorre un’autostrada, a 

piedi e di notte, rientrando da un ritiro buddista 

durato sei mesi. Fotografo esigente ed attento 

alla condizione umana ed alle contraddizioni 

di un mondo in cambiamento, come quello del 

Sudafrica, Pierre realizza nell’arco di dieci anni 

cinque libri di fotografie ed alla sua morte lascia 

una massa enorme e disordinata di stampe, fo-

gli di contatto e negativi che la sorella Jeannine 

si incarica di custodire, vagliare e catalogare. Il 

suo primo libro “Us” del 2002 parla della vita 

nel Sudafrica e dei sudafricani, sottolineando-

ne gli aspetti caratteristici e le contraddizioni, 

ma soprattutto parla del suo incontro, al ritorno 

da Londra, con un paese da poco uscito dall’a-

partheid, ed in cui permangono ancora forti 

contrasti sociali, soprattutto su base economi-

ca piuttosto che razziale. Il secondo libro “On 

Africa Time” del 2003 estende la ricerca anche 

al di fuori dei confini del Sudafrica, soprattutto 

nei paesi dell’Africa subequatoriale, metten-

do ancora al centro del suo interesse la condi-

zione umana, e concedendo scarso interesse 

alla natura ed al paesaggio. Dopo il terzo libro 

“Sound Check” del 2205, dedicato alle mani-

festazioni musicali africane, affronta di nuovo il 

tema dell’umanità con “Enter Exit” del 2008, 

una documentazione approfondita sul piccolo 

villaggio isolato di Karatara, ai margini della 

di Danilo Cecchi
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Ricordo le mie lunghe estati da ragazzino 

fino all’adolescenza trascorse a New York dai 

nonni: allora ho imparato a conoscere questa 

mia città d’elezione; tutta, da Manhattan al 

Queens, fino a Brooklyn. Ma non lì, oltre 

Central Park North fino alla 155° strada: 

Harlem. A cavallo fra i ‘60 e i ‘70, fino a tut-

ti gli anni ‘80, quello era il territorio “loro”, 

dei blacks e non era consigliato andarci. 

Anzi nella mia famiglia di figli di poveri im-

migrati italiani non era proprio contempla-

to spingersi fin lassù, intorno alla Avenue 

come la chiamavano i neri. New York era 

allora molto più nettamente divisa etnica-

mente: a Brooklyn e in parte nel Queens gli 

italiani (e quel che rimaneva della working 

class di emigranti europei, nonché le prime 

nuove ondate migratorie dall’est Europa e 

dall’Asia), nel Bronx i latinos, a Manhattan 

il melting pot e ovviamente i ricchi WASP 

(White Anglo-Saxon Protestant), ad Harlem 

i neri. Ora è tutto più mescolato, a New York 

e nel resto del paese; ma la separazione resta. 

Quando decisi, ormai diciottenne, di rompe-

re il tabù familiare e mi avventurai la prima 

volta ad Harlem, uscito dalla metro, ricordo 

provai davvero una sensazione straniante: 

essere l’unico bianco in un mondo di neri ti 

faceva capire cosa vuol dire essere “diversi”, 

individuabili, targhettizzati e non avevo cer-

to scritto in fronte che ero un militante per i 

diritti umani. Gli sguardi degli “uguali” mi 

trafiggevano, o almeno così a me sembrava. 

Erano davvero “altro” da me (o, meglio, io da 

loro): erano i loro corpi che segnavano questa 

differenza, come camminavano danzando e 

saltellando, come parlavano (facevo davvero 

fatica a capire il loro slang), come pregavano 

nelle loro chiese, come suonavano e cantava-

no fuori dall’Apollo o dal Cotton Club, come 

ridevano o come mendicavano. Ho pensato 

spesso, negli anni a venire, a quel mio disa-

gio che, in fondo, doveva essere molto meno 

grave di quello che loro vivevano ogni giorno 

in quell’America ancora così discriminante. 

E ci ho ripensato in questi giorni di rabbia e 

disperazione nelle strade d’America e soprat-

tutto tornando ai testi di James Baldwin, for-

se lo scrittore che più di ogni altro ha narrato, 

vissuto, rappresentato questa segregazione e 

discriminazione di corpi e menti dei negri 

d’America. In particolare in “Stranger in the 

Village” del 1953, Baldwin racconta della 

sua esperienza di un nero in un villaggio 

interamente di bianchi (Leukerbad, piccolo 

paesino svizzero nel Canton Vallese, dove la 

famiglia del suo compagno Lucien Happer-

sberger aveva uno chalet): da quella esperien-

za straniante, il saggio di Baldwin parla del 

razzismo in America. Baldwin era il primo 

nero a mettere piede nel villaggio svizzero: “I 

bambini gridavano Negro! Negro! Mentre 

camminavo per le strade”, scrive. Leukerbad 

è cambiata dal 1953 ad oggi, eppure lo scrit-

tore statunitense-nigeriano Teju Cole che ha 

ripercorso il viaggio di Baldwin per il New 

Yorker nel 2014 (“Black Body: Rereading 

James Baldwin’s Stranger in the Village”) ha 

avvertito gli stessi sguardi; “Essere straniero 

vuol dire essere osservato, ma essere nero 

vuol dire essere osservato in modo speciale”. 

Oggi anche gli abitanti di Leukerbad sono 

connessi con il mondo e nel villaggio ci sono 

camerieri o badanti di colore, ma lì come in 

America la xenofobia e il razzismo sembrano 

tutt’altro che superati, perché  come scrive-

va Baldwin, “La gente è intrappolata nella 

storia, e la storia è intrappolata dentro di 

loro”. E non c’è dubbio che la presenza dei 

neri, allora e ancor più oggi, abbia impresso 

un segno indelebile nel carattere americano. 

Baldwin, da fine intellettuale qual era, com-

prendeva come nei montanari di Leukerbad 

fossero impressi, inconsapevolmente, i segni 

lasciati da Eschilo, Shakespeare, Rembrandt, 

Racine, Beethoven, Bach, dalla cattedrale di 

Chartres, allo stesso modo in cui in lui aveva 

lasciato il segno l’Empire State Building. Ma 

Baldwin, in quella civiltà occidentale che 

stava dietro i montanari svizzeri, vedeva da 

Africano l’arrivo dei conquistatori. “L’iden-

tità di Negro Americano insorgeva in virtù 

dell’assoluta estraneità dal suo passato”, ma 

oggi quel passato Africano è diventato dispo-

nibile ai neri d’America molto più che nel 

1953. Così la frase contenuta nel suo sag-

gio “A Question of Identity”, “La verità sul 

passato non è che è troppo breve, o troppo 

superficiale, ma solo che noi, avendovi volta-

to lo sguardo lontano, non gli abbiamo mai 

chiesto ciò che esso poteva darci”, sembra 

carica di nuovi significati. Tutto si è reso più 

prossimo e anche i neri d’America oggi sanno 

ciò che quel passato ha da dare loro e il lega-

me con quel passato africano è più chiaro e 

viene rivendicato orgogliosamente come una 

parte importante dell’identità. Così, mentre 

Baldwin ammetteva tristemente che Bach, 

Shakespeare o la cattedrale di Chartres non 

contenevano la sua storia, pur cercandovi in-

cessantemente un riflesso di se stesso, doveva 

ammettere che non erano il suo patrimonio 

culturale. Oggi Teju Cole può dire di sentire 

quei giganti come parte della sua cultura e di 

amarli tanto e forse più dei bianchi: “posso 

oppormi al suprematismo bianco e allo stes-

so tempo amare l’architettura Gotica”. Non 

è marginale il fatto che oggi le rabbiose pro-

teste nelle strade d’America per l’uccisione 

di neri disarmati da parte di una polizia che 

è diventata indistinguibile da un esercito 

d’occupazione, iniziano a comprendere la 

connessione diretta esistente fra questa vio-

lenza razzista, l’identità profonda dei neri 

di Simone Siliani  

Black lives matter
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d’America e le falsificazioni storiche che 

hanno costruito la retorica di alcuni Padri 

di una Patria divisa (tanto che anche l’Uni-

versità di Princeton, dopo anni di discussio-

ni, sembra orientata a rimuovere la statua di 

Woodrow Wilson). Il razzismo americano, 

così come quello europeo e italiano, ha mol-

te sfumature, diversi secoli di sviluppo e di 

accumulo nel modo di essere e pensare della 

nazione; è entrato nell’aria che vi si respira; 

ma la consapevolezza sta aumentando. E ri-

guarda i corpi dei neri d’America. Teju Cole 

ricorda l’ossessione del sindaco di New York 

(Bloomberg) e del capo della polizia contro 

i danzatori e artisti di strada – ovviamente 

perlopiù giovani neri - considerati una mi-

naccia alla sicurezza pubblica, che furono 

cacciati, arrestati, multati, perseguiti dalla 

forza pubblica, perché di nuovo il problema 

era il corpo dei neri, che doveva sopportare il 

peso di una legge selettiva, per cui sei prima 

di tutto un giovane nero e poi, eventualmen-

te, un artista di strada, un avvocato o un pro-

fessore di Harvard.

Questa è la realtà dell’America di oggi. Che 

ci fa capire cosa è veramente in gioco e an-

che perché ha un senso anche l’accanimento 

contro i monumenti: sono due storie e due 

realtà che si fronteggiano, di cui l’una per 

secoli ha avuto supremazia e l’altra ha subi-

to. Ma non vi è alcuna possibilità che i neri 

siano stranieri negli Stati Uniti e neppure 

che l’America diventi una Nazione bianca, 

purgata dei neri. Tuttavia questa fantasia di 

una piena disponibilità dell’uso delle vite dei 

neri è stata una costante nella storia d’Ameri-

ca, ma non ha alcuna possibilità di successo. 

Per quanto anche i dati recentissimi degli ef-

fetti sociali del Coronavirus ci dicono che le 

morti per il contagio sono molto più alte fra 

i neri: nel Michigan il 14% della popolazio-

ne è nera, ma i morti per il Covid-19 sono 

il 40%. Perché la povertà negli Stati Uniti è 

legata al colore della pelle: nel 2018 l’11% 

dei bianchi erano sotto la soglia di povertà, 

mentre per i neri la percentuale saliva al 

23% e per gli ispanici al 19%. E sappiamo 

che il collegamento fra povertà e il contagio è 

statisticamente documentato. Ciò nonostan-

te nessuno potrà mai eliminare i neri dalla 

storia e dal futuro d’America.

Mi è apparso chiaro quando l’ultimo Presi-

dente prima di Trump, Barack Obama, per 

commentare la vicenda di George Floyd 

ha scelto di postare sul suo profilo Facebo-

ok “Letter from a Region of my Mind” di 

James Baldwin (pubblicato in Italia in “La 

prossima volta il fuoco”, Feltrinelli, 1964), 

il testo di denuncia sulla condizione dei 

neri d’America più lucido, forte e profondo 

che conosca. Torniamo a quel testo; leggia-

molo alla luce dei fatti di oggi e rimarremo 

folgorati dalla sua attualità. Dalla sua adole-

scenza, prima della guerra, ai primi anni ‘60, 

Baldwin spiega chiaramente le radici della 

discriminazione razziale negli Stati Uniti, 

la vita ad Harlem, il ruolo della religione (il 

suo abbracciare la chiesa, la crisi religiosa, 

l’avvicinamento critico alla Nazione dell’I-

slam di Eliaja Muhammad, le sue letture 

(Dostoevskij, sopra tutti), la povertà, la di-

spersione scolastica, la repressione dei gio-

vani neri per le strade di Harlem. Ma anche 

il falso moralismo e perbenismo dei bianchi 

“...che avevano rubato ai negri la loro libertà 

e profittavano di questo furto ogni ora della 

loro vita, non avevan principi morali ai qua-

li aggrapparsi; avevan sì i giudici, le giurie, i 

fucili, la legge – in una parola, il potere; ma 

era un potere criminale, da temere piuttosto 

che da rispettare, da eludere in tutti i modi 

possibili. E quelle virtù predicate ma non 

praticate dai bianchi non erano che un altro 

artificio per tenere i negri in schiavitù”. Ai 

neri d’America viene insegnato il disprezzo 

per il loro mondo, per la loro storia e per la 

loro identità: il direttore di Repubblica, Mo-

linari ha parlato di “vittimismo” dei neri, non 

avendo lui mai vissuto questa condizione de-

scritta da Baldwin, cioè appunto il disprezzo 

per il proprio mondo. E come potrebbero 

rispondere i neri se non ricambiando l’odio 

inoculato loro fin da bambini? Fu la risposta 

dei Black Muslim fra gli anni ‘50 e ‘60, che 

cercarono di far leva, rivolgendosi “a creatu-

re umane cui era stato tolto tutto, compreso, 

purtroppo il senso del proprio valore. Privati 

di questo, è impossibile agli uomini vivere: 

essi tenteranno di tutto per riacquistarlo. Per 

questo il prodotto più pericoloso d’una so-

cietà è colui che non ha niente da perdere”. 

Allora come oggi, “la brutalità con cui essi [i 

neri] sono trattati nel nostro paese non è cer-

to un’esagerazione, anche se ai bianchi non 

piace sentirne parlare”. In fondo è vero che i 

neri, quando rifiutano di accettare le defini-

zioni che i bianchi danno di loro o quando ri-

fiutano la storia scritta e narrata dai bianchi, 

diventano una minaccia per la supremazia 

dei bianchi. 

È questa acquisizione di consapevolezza 

della propria identità, della propria storia, 

dunque del proprio passato da parte dei neri 

il tratto caratterizzante del movimento Black 

Lives Matter. Una consapevolezza che è 

l’unica garanzia di futuro: accogliere critica-

mente il proprio passato che è parte integran-

te e incancellabile della storia della Nazione, 

non la storia di stranieri. “Nulla autorizza a 

pensare – scrive Baldwin – che la gente dalla 

pelle bianca sia più qualificata di me a rego-

lare e stabilire le leggi con le quali io devo es-

sere governato... perché io non sono un mino-

renne sotto tutela dell’America, sono invece 

uno dei primi americani a essere arrivato su 

questo continente” Non una consapevolezza 

concessa dai bianchi. Di nuovo Baldwin nel 

1963: “La verità è che difficilmente gli uomi-

ni danno: per la maggior parte si preoccupa-

no solo di difendere e conservare ciò che pos-

seggono, convinti di difendere in tal modo... 

se stessi. In effetti, ciò che essi difendono e 

conservano non è altro che la realtà così come 

essi la vedono e ciò che essi credono di esse-

re... si può dare la libertà solo rendendo liberi 

gli altri”. Ecco, dunque, che la questione non 

è l’integrazione o l’assimilazione (di chi a 

cosa? di americani, sebbene neri, ad una Na-

zione, fatta di persone di ogni colore e fede 

diversa?), bensì di libertà per il nero: “Non 

è troppo pretendere che, dopo tanti anni di 

segregazione, egli sia finalmente abbracciato 

come un fratello, senza badare alle rischiose 

conseguenze psichiche e sociali. Nel nostro 

paese il negro è una figura chiave e, brillante 

o nero che sia, il futuro dell’America è anche 

il suo”. È un po’ come esigere l’impossibile; 

nel 1963 e nel 2020, credo. Ma occorre ca-

pire la profondità e la realtà della tensione 

in atto, oggi come allora, negli Stati Uniti. “Il 

bianco d’America – scrive Baldwin – proietta 

sul negro le proprie intime paure e le pro-

prie vivissime aspirazioni” e l’unico modo 

per vincere queste paure è “di accettare di 

diventare negro egli stesso, diventar parte di 

quella nazione martoriata e agitata che egli 

guarda invidioso dall’alto del suo solitario po-

tere”. La necessità gli uni degli altri, bianchi e 

neri, per diventare una Nazione, conquistare 

identità e maturità, come uomini e donne: 

questo era il sogno di Baldwin e ancora oggi 

sembra essere il sogno irrealizzato dell’Ame-

rica del Terzo Millennio.

 Generazioni e generazioni di negri d’Ame-

rica hanno conosciuto questa condizione 

di vita sospesa, di soprusi, di concessioni di 

diritti, di proposte di integrazione e di umi-

lianti condizioni di minorità, che li ha resi 

forti perché “occorre una gran tempra mora-

le per non odiare colui che ti schiaccia sotto 

il peso del suo odio, e un miracolo ancor più 

grande di intuizione e di carità per non inse-

gnare l’odio ai propri figli”. Oggi per le stra-

de d’America questo è in gioco, quello che 

William Edward Burghardt Du Bois definì 

il problema del ventesimo secolo: la barriera 

del colore.
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di Andrea Cioni Mono  
e Lucrezia De Domizio Durini Gli Artisti del SilenzioGli Artisti del Silenzio 

  
Di andrea cioni mono- lucrezia de domizio durini 
 
Alcuni artisti hanno deliberatamente scelto il silenzio, (come per me e’ stata una scelta naturale) perché il 
silenzio è 
anche logos ed è proprio in questo tessuto di silenzio e parola che hanno 
lavorato per creare un sano, benefico linguaggio, continuo e irrefutabile, 
emesso dalla profondità dello spazio e del tempo dove vive e convive il 
loro grande segreto: l’acustica dell’anima. 
In questo periodo dell’ arte dove tanti si agitano si comportano in maniera scorretta pur di arrivare dove non si sa’. Ma nella 
mediocrita’ sensaltro. 
Gli Artisti del Silenzio appartengono a una visione aperta e mai 
circoscritta ad un metodo artistico. Sono artisti di differenti nazioni, 
differenti stati generazionali e di diverse ricerche, legati insieme da un 
pensiero forte, da un senso di reciproca libertà e da una personale scelta 
di lavoro profondo, che porta in sé il confronto e il rispetto dei principi 
fondamentali dell’Uomo e della nostra Madre Natura. 
Possiamo dire che si è creato una specie di silenzioso movimento: Gli 
Artisti del Silenzio sono sempre aperti a nuovi incontri e ad una solidale e 
libera collaborazione Posseggono in comune un messaggio di rinascita 
sociale, etica, culturale ed economica. Inoltre il fruitore ha la possibilità 
nel visitare la Mostra di acquisire l’Opera d’Arte secondo la propria 
sensibilità, il proprio piacere etico, estetico e culturale. 
Lo spazio di esposizione determina il numero degli Artisti sempre aperto 
al coinvolgimento di altri artisti della medesima concezione progettuale. 
Il Progetto, già in atto all’estero in spazi Istituzionale e Gallerie, mette in 
pratica la filosofia di quella zona profonda dell’Arte beuysiana L’Unità 
nelle Diversità rivolta al Bene Comune dell’Umanità. 
E come diceva Leo Longanesi  “ L’arte richiama molte persone. Peccato rispondano in molti!” 
L’artista e’ nel DNA come diceva BEUYS. 
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Vivono in un mondo parallelo alla vita reale. Si lasciano cullare dal-

le fantasie dell’utopia o trasportare in  viaggi immaginari. Non sono 

consapevoli di stare sognando, né l’interessa saperlo. Lo sguardo è 

sospeso, al di là dello  spazio ed il  tempo. Non si fanno domande sul 

senso delle cose. Per loro tutto è relativo, immateriale, fluttuante. Sognanti
Face-it di Andrea Ponsi
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Ho sofferto molte volte l’oscenità di un ar-

gomento triviale - nel senso di banale, in-

significante ovvero di condotto in tal modo 

– affrontato a tavola, durante un convivio. 

Così, com’esso proseguiva quasi ad oltran-

za, non di rado ho rotto, rimosso quell’aereo 

cilicio, sovrapponendovi il mio ‘soggetto’ – 

una volta con finta celia, un’altra indicando 

la novità del punto di vista; così, con appa-

rente nonchalance, assalito da disperazione 

da noia (o noia disperata, che dir si voglia), 

ho colto questa opportunità per non dover-

mi alzare e con qualche scusa sparire.

Oggi si parla molto di cuochi, di cucina, di 

ingredienti, di ricette, di pietanze; molto 

meno di ciò che succede ‘dopo’, quando ci 

si mette a sedere e si dà inizio al pranzo/

alla cena; un dopo che, tuttavia, non è affat-

to meno importante di tanti preparativi. E 

senza alcun desiderio di sfida verso quelli, 

mi pare che la prima basilare regola di una 

‘buona’ tavola non sia tanto la qualità de-

gli ingredienti e delle manifatture, quanto 

quella della compagnia. Il principio valen-

do non solo qui, evidentemente. Ecco, in 

poche parole, io sono convinto che a tavola 

ci si debba sedere con le persone con cui 

riconosciamo sussistere alcune importan-

ti affinità, cui vogliamo e che ci vogliono 

bene o con cui corrono o perlomeno si stan-

no aprendo le porte della curiosità e della 

stima. Così diviene condivisibile qualcosa 

di più alto del cibo, cui il buon cibo a mag-

gior ragione saprà apportare tutto l’indub-

bio contributo. Soltanto un imperdonabile 

equivoco farebbe confondere il carattere 

aperto di una tavola con l’indifferenza ver-

so chi o il perché vi partecipi. Anzi, si po-

trà - talora si dovrà - rifiutarsi di sedere alla 

stessa mensa con persone con cui siano il 

malanimo, malsane riserve o, semplicemen-

te, una grave mancanza di interesse/stima/

affetto, a segnare il rapporto. Un atto di ve-

rità.

La seconda buona regola è quasi un corol-

lario della prima. A parte i convenevoli, 

sempre da tirare per le corte, se si sta a ta-

vola con persone importanti (chiaramente 

nel senso sopra indicato), non si può spre-

care l’occasione parlando per dare aria alla 

bocca: non si fa onore ad esse, né si fa, per 

quanto rilevi, alle pietanze. La tavola deve 

saper offrire momenti di levità, certo, ma 

anche di passione, di impegno e di con-

fronto; non possono, in somma, gli intelletti 

esigenti essere frustrati, restare annichi-

liti sul filo di interminabili quisquilie. Per 

questi motivi, una sera di alcuni anni fa, ho 

reagito con una improvvisa, silenziosa vo-

ragine di entusiasmo alla frase con cui un 

de’ commensali ha interrotto una animata 

ma civile conversazione su un tema storico: 

“non si parla di cose importanti a tavola!”. 

Non potevo materialmente lasciare quel 

consesso mangereccio ma, per quanto mi 

riguarda, dopo la sciagurata esortazione, ho 

proseguito la serata senza profferire parola. 

La convivialità era finita, per me: sdegnato, 

mi ritiravo nei miei pensieri.

La tavola prediletta, in ogni caso, è anzitut-

to incompatibile con l’ipocrisia e/o con le 

falsità. I rischi connessi ad una tolleranza, 

protratta nel tempo, di tanto deprecabili 

vizi, sono considerati sovente con superfi-

cialità, e quindi sottovalutati.  

Tra le cene memorabili, ho sempre davanti 

la scena del film “Uomini di Dio”, quando 

i monaci alternano, in spirito di fratellanza, 

ciascuno la propria opinione sul da farsi, 

per arrivare ad una decisione comunque 

drammatica: tornare in Francia, lasciando 

tutto, oppure restare lì, in quel monastero 

in Algeria, con il rischio di finire presto o 

tardi vittime dei fondamentalisti islamici 

(come poi accadrà)? Quelle sequenze sono 

di una profondità commovente: ci parlano 

della intimità, della sacralità del momento 

conviviale - così come d’altronde ci conse-

gnano innumerevoli episodi/riferimenti 

biblici, sia dell’Antico che del Nuovo Te-

stamento, culminanti nell’evento dell’Ulti-

ma Cena – autentici doni della tavola che 

comunemente vengono sotterrati sotto il 

peso di preoccupazioni mondane, di una 

estetica leziosa, auto-compiaciuta e fine a 

sé stessa, insomma, di una leggerezza che 

tanto per cambiare è certo malintesa, e in-

sopportabile.

di Paolo Marini

perdenti.

Nel secondo racconto, che dei 

tre mi è piaciuto di più, un av-

vocato riceve la visita di un an-

ziano concittadino che vuole 

denunciare figlio e nuora, men-

tre invece l’azzeccagarbugli è 

distratto e incuriosito dal man-

tello di loden che l’altro indossa 

e che gli ricorda uno identico 

appartenuto allo zio suicida. 

Finale con una risata sghemba 

e amara.

Nel terzo due anziani fratelli 

si mettono in mar-

cia con l’intenzione 

di raggiungere una 

lontana malga di fa-

miglia sul massiccio 

dell’Ortles, decisi a 

dare una svolta alle 

loro vite con scelte 

radicali. Ma strada 

facendo, chiacchie-

rando e rivangando 

le loro esistenze, si di-

rigono verso il totale 

fallimento.

Thomas Bernhard, 

Midland a Stil-

fs, Adelphi, 2020, 

euro12

Ecco di nuovo Thomas Bernhard, autore 

che abbiamo amato con partecipazione per 

lunghi anni nella seconda metà del secolo 

scorso. Adelphi ripubblica tre sue novelle 

degli anni ’60, perfette per ricordarci l’an-

gosciato timore di fronte ai temi implacabili 

dello scrittore austriaco. Bernhard lo cono-

sciamo per i giri sempre più ampi e insisti-

ti di parole arrese al più totale nichilismo: 

macinando, sviscerando, arabescando la 

difficoltà di vivere fino a che questo nulla di 

cui ci parla riesce a farlo diventare infinito.

Qui c’è un intellettuale inglese che ogni 

anno torna per pochi giorni in un villaggio 

tirolese, e ne loda e vagheggia la supposta 

perfezione della vita semplice, senza so-

spettare il dramma di scelte remissive e 

di Aroldo Marinai Mister Midland 
torna a Stilfs

Ricetta essenziale della buona tavola
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Preghiera di un padre
In un mondo sempre più cattivo, superficiale e arido,  
uno scritto e una foto che fanno riflettere

“Se un giorno mi vedrai vecchio, se mi sporco quando mangio e 

non riesco a vestirmi … abbi pazienza. Ricorda il tempo che ho 

trascorso ad insegnartelo.

Se quando parlo con te ripeto sempre le stesse cose … non mi inter-

rompere, ascoltami, e ricorda quando eri piccolo e dovevo raccon-

tarti ogni sera la stessa storia finche’ non ti addormentavi.

Quando non voglio lavarmi… non biasimarmi e non farmi vergo-

gnare, ricordati quando dovevo correrti dietro inventando delle 

scuse perché’ non volevi fare il bagno.

Quando vedi la mia ignoranza per le nuove tecnologie… dammi il 

tempo necessario e non guardarmi con quel sorrisetto ironico: io ho 

avuto tutta la pazienza per insegnarti l’abc. Quando ad un certo 

punto non riesco a ricordare o perdo il filo del discorso… dammi il 

tempo necessario per ricordare! E se non ci riesco non ti innervosi-

re perché  la cosa più importante non è quello che dico ma il mio 

bisogno di essere con te ed averti lì che mi ascolti.

Quando le mie gambe stanche non mi consentono di tenere il tuo 

passo non trattarmi come fossi un peso, vieni verso di me con le 

tue mani forti nello stesso modo con cui io l’ho fatto con te quando 

muovevi i tuoi primi passi.

Quando dico che vorrei essere morto… non arrabbiarti! Un giorno 

comprenderai che cosa mi spinge a dirlo. Cerca di capire che alla 

mia età non si vive, si sopravvive.

Un giorno scoprirai che nonostante i miei errori ho sempre voluto 

il meglio per te e che ho tentato di spianarti la strada. Dammi un 

po’ del tuo tempo, dammi un po’ della tua pazienza, dammi una 

spalla su cui poggiare la testa allo stesso modo in cui io l’ho fatto 

per te.

Aiutami a camminare, aiutami a finire i miei giorni con amore e 

pazienza in cambio io ti darò un sorriso e l’immenso amore che ho 

sempre avuto per te.”

(Trovato in rete)

E mozionando
di Marco Gabbuggiani 
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L’ arte di Letizia Lanzarotti, Lady Be, rap-

presenta un incontro felice tra impegno am-

bientalista e sociale e arte contemporanea.

Letizia è una giovane artista, anzi ecoarti-

sta come è stata definita, appena trentenne; 

nata a Rho e cresciuta in provincia di Pavia, 

attualmente vive e lavora in Calabria; ha 

una formazione artistica (liceo artistico Vol-

ta di Pavia e Accademia Belle Arti di Sanre-

mo) e dal 2009 realizza opere interamente 

da oggetti di plastica di recupero, raccolti 

dalle spiagge italiane, ma anche dalle scuo-

le e dai mercatini dell’usato.

Letizia ha denominato la sua tecnica mosai-

co contemporaneo; lavora con tappi, botto-

ni, tubi, involucri di make up, cancelleria, 

bigiotteria, bambole, sorpresine e via così; 

durante la clausura ha adoperato le ma-

scherine e i guanti che i vandali buttavano 

per terra ovunque a dispetto della presenza 

ossessiva dei cestini, per realizzare un’ope-

ra intitolata L’infermiera dall’orecchino di 

perla dove la bellezza attraversa, oltre la 

plastica, la stanchezza e la paura che hanno 

accompagnato tutti coloro che in quei gior-

ni erano costretti per lavoro a fronteggiare 

negli ospedali le difficilissime, spesso tragi-

che situazioni create dal Covid 19. 

È interessante e doveroso ricordare che 

l’opera è stata venduta e il ricavato intera-

mente donato alla Croce Rossa e ad alcuni 

Ospedali attivi durante l’emergenza (Sacco 

di Milano, Spallanzani di Roma e S. Mat-

teo di Pavia).

Altre opere di Lady Be sono ritratti di per-

sonaggi famosi dove gli scarti si trasformano 

in dettagli preziosi e l’artista riesce, in un 

contesto altamente materico, ad esprimere 

una gioia sottilmente traboccante, intrinse-

camente femminile, quasi un preannuncio 

di vittoria della guerra o almeno di qualche 

battaglia ambientalista.

Lady Be è stata scelta dall’Associazione 

Nazionale DOC Italia, che nasce con l’ob-

biettivo di promuovere l’Italia e le sue ec-

cellenze attraverso eventi esclusivi come 

“eccellenza artistica italiana”;

per questo Letizia è presente nel sito di Doc 

Italy con una galleria virtuale delle sue ope-

re.

Quello che affascina nei ritratti di questa 

giovane ecoartista è la soddisfazione che si 

espande da ogni opera come se ognuna rap-

presentasse un piccolo trionfo sul degrado: 

i sorrisi e gli sguardi che la plastica riesce 

a restituire, grazie all’arte di Letizia, con 

spontanea espressività sembrano un’opzio-

ne ottimista sul futuro, perfino nella seve-

rità del volto del Cristo coronato di spine;

da un lavoro lento e minuzioso di raccolta, 

selezione e preparazione di materiali umi-

li, di scarti della nostra vita consumistica si 

forma progressivamente una forma gioiosa, 

potente e colorata.

Come ricordava Fabrizio De Andrè “dai 

diamanti non nasce niente”.

Sorrisi che affiorano  
dalla plastica

di Mariangela Arnavas 
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Ogni sei mesi la presidenza del Consiglio 

dell’Unione europea, l’istituzione europea che 

rappresenta i governi degli Stati membri, passa 

da uno Stato membro all’altro. La presidenza 

ha il compito di portare avanti i lavori del Con-

siglio, pianificandone le sessioni. Detta quindi 

l’agenda delle priorità nei lavori del Consiglio. 

Dal 1° luglio al 31 dicembre 2020 la presiden-

za di turno tocca alla Germania. Perché vale la 

pena parlarne, visto che si tratta di un ruolo a 

rotazione ogni sei mesi? Perché questo turno 

di presidenza avrà il difficile compito di im-

postare il lavoro per fare uscire l’Europa dalla 

crisi economica e sociale provocata dalla pan-

demia e rilanciarne il progetto di integrazione. 

Il governo federale tedesco ha presentato il suo 

programma di presidenza, concentrandosi su 

quattro aree:

- Superare le conseguenze della crisi pande-

mica nel lungo termine e ripresa economica e 

sociale

- Il Quadro Finanziario Pluriennale 2021-

2027 (il bilancio UE nei prossimi sei anni)

- I negoziati sul futuro rapporto tra UE e Regno 

Unito

- Protezione ambientale, digitalizzazione, ruolo 

dell’Europa nel mondo

Nel programma del semestre, la Germania in-

tende lavorare sulle capacità digitali dell’Euro-

pa e sul Green Deal europeo, due elementi rite-

nuti dalla Commissione europea come chiave 

per far ripartire l’Europa. La presidenza tede-

sca intende anche lavorare sul piano tributario 

dell’Europa, impegnandosi verso l’introduzio-

ne di una tassa sulle transazioni finanziarie a 

livello europeo (da vedere come sarà impostato 

il lavoro, dato che si tratta di un tema in di-

scussione da più di dieci anni) e sul contrasto 

all’evasione fiscale (secondo la Risoluzione del 

Parlamento europeo del 26 marzo 2019 sull’e-

vasione fiscale le ultime stime nell’UE indicano 

una cifra di circa 825 miliardi di EUR di eva-

sione all’anno). Le sfide più pressanti che l’Eu-

ropa dovrà affrontare durante questo semestre 

sono diverse, e non riguardano esclusivamente 

l’uscita dalla crisi provocata dalla pandemia:

- Il bilancio 2021-2027, che dovrà essere irro-

bustito per affrontare le conseguenze della crisi 

pandemica, e dovrà prevedere investimenti per 

rilanciare l’economia dell’Unione europea

- Il Recovery Fund, con la discussione ancora 

aperta su quanto dovrà essere grande la dota-

zione del fondo e soprattutto in quali forme (se 

finanziamenti a fondo perduto o prestiti)

- La riforma del sistema europeo comune di asi-

lo, ancora in attesa della proposta da parte della 

Commissione europea

- I futuri rapporti con il Regno Unito dopo l’u-

scita dalla UE

I temi da affrontare sono tanti, e alcuni dossier 

dovranno essere chiusi rapidamente (bilancio e 

Recovery Fund) per non ritardare la program-

mazione degli investimenti. Inoltre le buone in-

tenzioni all’inizio di ogni presidenza dovranno 

poi confrontarsi con i lenti processi negoziali 

tra Stati membri e tra istituzioni comunitarie. 

Ma questo semestre di presidenza rappresenta 

comunque una grande occasione per uno Stato 

fondatore come la Germania. Durante la crisi 

economica iniziata nel 2009 era tra i paesi più 

rigidi in materia di controllo dei conti pubblici, 

la ormai famosa austerity. Durante questa crisi 

sta invece avendo un ruolo importante nel deli-

neare una via d’uscita dalla crisi e per rilanciare 

l’economia europea. Alla fine del 2020 potre-

mo vedere come la presidenza tedesca abbia 

contribuito a delineare l’Europa dei prossimi 

anni.

Attese e speranze  
per l’arrivo del Kaiser Angela

di Lapo Bechelli

Forse ci si dovrà abituare a denominare le 

“fasi” del post Covid in base al numero di 

novità che, via via, coglieremo rispetto alle 

abitudini precedenti. A nostro modesto pa-

rere si è ancora nella “Fase 2” perché a ben 

guardare c’è solo una coppia di novità con 

cui ci si trova, da qualche settimana, a fare i 

conti. La prima riguarda alcuni effetti colla-

terali che derivano dal far giocare le partite 

a porte chiuse: gli arbitri si trovano ad usare 

espressioni, nei loro referti, che prima non 

ricorrevano. Se, per esempio, uno di loro si 

trova ad espellere un tecnico o un calciatore 

per aver pronunciato “una espressione bla-

sfema”, la ragione non sta nella improvvisa 

perdita di fede da parte di chi, per un paio 

di mesi, non ha potuto rincorrere un pallo-

ne o sperimentare una tattica di gioco, ma 

nel fatto che urla e berci riecheggiano, ora, 

negli stadi vuoti senza risultare ovattati dal 

tifo e dai cori di decine di migliaia di spetta-

tori sugli spalti. Se prima, per interpretare 

una invettiva, ci si doveva affidare alla let-

tura del labiale, ora non abbiamo difficoltà 

a credere che arbitri, guardia linee e quar-

to uomo possano avere minori difficoltà ad 

udire qualche “moccolo” di quanto, mesi fa, 

magari avevano a qualificare come razzisti 

determinate esercitazioni corali di qualche 

migliaio di spettatori. La seconda riguarda 

(così almeno sembra) lo strisciante riemer-

gere nell’ambiente dei politici di temi “di 

parità di genere”, se non di qualcosa dal gu-

sto “pruriginoso”, per nascondere disagi di 

altra natura. Mentre in Toscana si discetta 

su chi ce l’abbia più lungo (il guinzaglio), 

a Roma si dice che qualcuno si indigni se 

una Deputata viene colta dall’obiettivo 

in flagranza di bacio fino a minacciare di 

lasciarla “Viva”, ma senza “Italia”. Male-

detto sia chi mal pensa! Si sussurra che il 

disagio vero stia nel cognome del baciato / 

baciante: Berruti. Il fatto è che si tratta di 

un omonimo di quel Livio che, 60 anni fa, 

vinse i 200 metri alle Olimpiadi di Roma 

in 20 secondi e 5 decimi. Deve essere dav-

vero insopportabile per chi ha assaporato, 

in anni che paiono parimenti lontani, un 

podio da 41(%) registrare l’attrattività, pur 

in periodi di raccomandato distanziamento 

sociale, di uno che ha un cognome che ri-

corda un numero che è esattamente la metà 

di quel 41 ed è pari a circa dieci volte quel-

lo che è accreditato come il residuo valore 

di quella Italia (che se potesse contare solo 

sulle proprie forze) Viva(cchierebbe a sten-

to). Qualche consiglio per le letture estive: 

“All’altro capo del guinzaglio” di Patricia 

McConnell, “Il mago dei numeri” di Hans 

Magnus Enzensberger e “La solitudine dei 

numeri primi” di Paolo Giordano.

Honni soit qui mal y penseI pensieri 
di 
Capino
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tato a crederla più antica perché stilisticamente 

più primitiva. Tuttavia le forme di queste opere 

che, per continuare l’analogia con la storia occi-

dentale, si potrebbero chiamare “medioevali”, 

conferiscono, nella loro semplicità ed ingenuità 

stilistica, un’espressività immediata e profonda 

che si esprime in un fascino del tutto particola-

re incentrato sulla loro essenzialità.

Se tentiamo ancora di confrontare questa situa-

zione con la nostra storia dell’arte, è facile nota-

re che certamente una scultura paleocristiana è 

caratterizzata da uno stile meno appariscente e 

ricco di un’opera classica romana, tuttavia que-

sta apparente regressione è confinata nel lin-

guaggio e non pregiudica affatto il potenziale 

valore artistico dell’opera stessa.

A testimonianza delle figure di questo perio-

do, tipiche per la loro semplicità di linguaggio, 

sono presentati una coppia di servitori e il vol-

to di un suonatore a cavallo della dinastia Wei 

Settentrionali (386 – 534 d.C.). Quest’ultimo 

esempio, nel suo rigore ed essenzialità espres-

siva, è particolarmente significativo di questo 

stile figurativo, come si evince dall’essenziale 

bellezza delle mani sul flauto traverso e dal viso 

che appare totalmente immerso nella melodia. 

I successivi due soldati a cavallo appartenenti 

alla dinastia Zhou Settentrionali (557 – 581 

d.C.) addirittura presentano il busto dei cava-

lieri non più a tutto tondo ma risultano comun-

que di elevata bellezza grazie alla descrizione 

cromatica delle suggestive armature indossate 

dai cavalieri e dai loro destrieri. 

La scultura fittile di scavo 
racconta la Cina antica: 
il primo periodo di disunione 2a parte

Parecchi studiosi hanno visto in questo periodo 

di transizione molte analogie con il nostro Me-

dioevo: la fine di un grande impero, la decaden-

za di una civiltà ad esso connessa, il diffondersi 

di una nuova religione totalmente estranea 

alla tradizione locale proveniente da un’altra 

cultura e da un paese lontano, la pressione e la 

conseguente invasione dal nord di popolazioni 

“barbare”, non possono che ricordare la caduta 

dell’Impero Romano, l’avvento del Cristiane-

simo, la discesa dei barbari verso Roma e tutto 

l’insieme di cambiamenti sociali, politici e cul-

turali che coincidono con l’inizio del Medioe-

vo. Anche l’analogia temporale è in un certo 

senso particolarmente impressionante: in que-

sto specifico momento storico due grandi civiltà 

totalmente indipendenti e tra di loro sconosciu-

te subirono il medesimo destino.

Queste due civiltà sapevano ciascuna dell’esi-

stenza dell’altra, ma le reciproche conoscenze 

che esse avevano, erano molto vaghe e indirette. 

Risulta che una sola volta l’impero cinese decise 

di approfondire la sua cognizione quando nella 

dinastia degli Han Orientali fu organizzata una 

spedizione per cercare di mettere il governo ci-

nese in contatto con il sovrano dell’altro grande 

impero occidentale. Gan Ying, ufficiale dell’e-

sercito imperiale che, durante una campagna 

militare di espansione, giunse fino sul mar Ca-

spio, fu incaricato nel 97 d.C. della missione. 

L’ufficiale tuttavia fallì completamente perché 

astutamente fuorviato dai Parti, i quali temeva-

no di perdere i vantaggi derivanti dal controllo 

dei commerci che i due imperi effettuavano tra-

mite la Via della Seta che attraversava appunto 

il territorio da loro controllato. Fu così destino 

che i due più grandi imperi della storia non si 

conobbero mai direttamente.

Tornando tuttavia al nostro medioevo, mentre 

l’Impero Romano si disgregò gradualmente e 

dalle sue spoglie nacquero in occidente nuovi 

importanti modelli di società e cultura, in Cina 

il periodo compreso tra quello che alcuni stu-

diosi chiamano il “Primo Impero” dei Qin e 

degli Han  e il “Secondo Impero” dei Sui e dei 

Tang, è invece da considerarsi come una fase 

transitoria di un sistema politico e culturale di-

sgregatosi, ma solo in attesa di rigenerarsi anco-

ra, per cui è chiamato dagli storici “periodo di 

disunione”.

Nelle espressioni artistiche continua l’involu-

zione stilistica e figurativa iniziata nella secon-

da dinastia Han, arrivando a elementi figurativi 

caratterizzati dalla disgregazione di qualunque 

realismo e raffinatezza espressiva: un osservato-

re che non conosca l’arte cinese, vedendo un’o-

pera di questo periodo accanto ad una scultura 

della dinastia precedente, è naturalmente por-

di Domenico Appendino

Figura 2: suonatore a cavallo, dinastia Wei Settentrio-

nale (386 – 534 d.C.)

Figura 3 e 4: due soldati a cavallo, dinastia Zhou 

Settentrionale (557 – 581 d.C.)

Figura 1: coppia di servitori, dinastia Wei Settentrio-

nale (386 – 534 d.C.)
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La Poesia Visiva di Julien Blaine (al secolo 

Christian Poitevin) è una sfida alla comples-

sità labirintica di questa epoca: un confronto 

fra ciò che il tempo e lo spazio possono offri-

re alle coscienze collettive e che solo il gesto 

artistico può restituire in tutta la sua purezza 

e profondità, sia concettuale che concreta. 

Gli intrecci e gli sconfinamenti dell’Arte 

Contemporanea rendono l’artista un ecletti-

co creatore e innovatore del normale sentire 

quotidiano e l’opera d’arte è ormai un evento, 

complesso e totalizzante, in cui la dimensio-

ne poetica palpita in vista di una sfida a cui è 

impossibile rinunciare: il mondo circostante 

è in continuo progresso e solo la sensibilità 

estetica è pronta ed è capace di cogliere le 

sfumature che il presente pone come enig-

mi insondabili e contraddizioni esasperate. 

L’artista supera la dimensione metaforica 

del fare poetico per procedere oltre, verso la 

fisicità dell’operare creativo, attraverso cui 

deflagrare ogni livello comunicativo e ren-

dere allo spettatore l’idea di una riflessione 

antropologica che si fa Arte. 

Le innumerevoli riflessioni estetiche, avvi-

cendatesi nel corso dell’ultimo secolo hanno 

creato come unico comune denominatore 

l’idea della complessità artistica, come sin-

tesi di costruzione, analisi e atteggiamento 

sintetico nei confronti di plurime e infinite 

interpretazioni. In questa prospettiva Julien 

Blaine riconquista il piacere della semplici-

tà architettonica della parola sulla pagina e 

dell’immagine così come appare dinanzi agli 

occhi. Non v’è distruzione né destrutturazio-

ne nelle sue opere ma v’è l’esaltazione – ener-

gica ed erotica – dell’anima artista come con-

nubio di volontà e rappresentazione. Julien 

Blaine gioca con molteplici firme e biografie 

d’artista, entrando nel mondo della creazio-

ne artistica con tutto il suo corpo e la sua 

esistenza. Una sorta di narcisismo estetico 

crea e produce un segno totale che è, al tem-

po stesso, strumento ed espressione di una 

grammatica interpretativa elementare, resa 

nella sua istantaneità e simultaneità spaziale 

e temporale. 

Fra la forza energica e vigorosa, prorompen-

te e autoironica dell’immagine e della parola 

emerge una poetica dettata dalla presa di co-

scienza di una necessità di dominio e di scon-

finamento nel tempo e nello spazio dell’oggi. 

L’eclettismo di Julien Blaine – poeta, artista, 

performer, artista visuale e sonoro, ma anche 

ideatore e direttore di collane, cataloghi e ri-

viste – manifesta la sua appassionata ricerca 

del nuovo, come se al gesto poetico tutto fos-

se permesso e una nuova poietica debba esse-

re plasmata. L’imperativo categorico dell’ar-

tista è sfidare la materialità e la concretezza 

della vita come rivendicazione antropologica 

e fisica del tempo e dello spazio dell’uomo 

moderno, oltre ogni interpretazione e mecca-

nicismo concettuale. 

Julien Blaine 
Il piacere 
della semplicità 

di Laura Monaldi 
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Può apparire scontato, se non banale, che 

durante una pandemia si ripubblichi “Sto-

ria della colonna infame” di Alessandro 

Manzoni, non fosse che, come scrive Scia-

scia nella sua nota al volume per le edizioni 

Sellerio (nota che da sola vale l’acquisto), il 

testo del Manzoni sia uno dei suoi migliori 

quanto uno dei più misconosciuti. Come 

capita spesso ai testi che hanno fortuna di 

essere citati senza essere spesso letti o, peg-

gio, capiti.

Testo di drammatica attualità e potenza 

quello di Manzoni che si interroga sull’in-

giustizia della giustizia. Non sull’errore 

giudiziario, ma sul metodo accusatorio, 

sulla protezione che il giudice si costruisce 

da solo o come corporazione, sul bisogno di 

perseverare nella bugia una volta che que-

sta è costruita per sostenere la tesi accusa-

toria, di piegare la legge alla consuetudine e 

al metodo di dover dare colpevoli alla folla. 

Si parla di due untori, ma come nota Scia-

scia nel chiudere della sua nota, si potreb-

be parlare dei terroristi degli anni ’70 e dei 

tanti imputati dei processi di oggi, condan-

nati prima facendosi sfuggire intercetta-

zioni e atti processuali che trovano ampia 

fortuna sulle pagine delle odierne gazzette 

e poi perdurando la pena del processo per 

anni e anni.

È quindi il metodo dello scritto del Manzo-

ni che stupisce e convince. In punta di pie-

di, non volendo offendere in alcun modo 

l’illustre predecessore, nella premessa 

Manzoni, quasi scusandosi, dice che il suo 

lavoro si discosta da quello del Verri perché 

se quest’ultimo aveva come scopo combat-

tere la tortura come metodo d’indagine, egli 

si pone il tema più generale della giustizia 

che sbaglia. E sbaglia consapevole di sba-

gliare come dimostra l’autore nell’entrare, 

forse pedantemente, nell’analisi delle nor-

me e delle consuetudini che regolavano l’u-

so della tortura come metodo d’indagine ma 

soprattutto, nei meccanismi che regolavano 

la promessa di impunità che l’autorità po-

teva concedere per far confessare complici 

e mandanti agli accusati. Dunque non era, 

per il Manzoni, la tortura il problema ma 

l’arbitrio, l’abuso del giudice per ottenere 

non la Verità, ma un colpevole.

Storia vecchia direte, e qui ritorna Sciascia, 

la sua paura della legge sui pentiti, appena 

varata quando l’autore siciliano ripubblica 

per Sellerio l’opera del Manzoni e scrive 

la nota che accompagna quel volume e la 

ristampa attuale. E quanto attuale anche 

oggi può essere questa paura se pensiamo 

a Guantanamo, o per restare a casa nostra 

a quando venticnque anni fa nella solita 

Milano si pontificava di “metterli in galera 

qualche giorno per farli parlare”. Nell’ap-

plauso festante delle gazzette e degli inviati 

infreddoliti di fronte al maestoso (ma biso-

gnoso di chiodi per stare in piedi come rac-

conta Giorgio Fontana in un altro bel libro 

pubblicato sempre da Sellerio) Palazzo di 

Giustizia, con sfondo mobile di tram sferra-

glianti. Non stupisce a ripensarci oggi che 

poi uno veda anche la Madonna.

C’è poi un ultimo punto, ed è sempre Scia-

scia a farcelo notare, che è quello del reato 

di cui sono accusati gli sventurati protago-

nisti: di causare la morte per peste attra-

verso unguenti velenosi. Viene da dire su-

perstizione da antichi da cui, oramai, siamo 

immuni. Non pare così, se si vuol dare retta 

a Sciascia, che ci racconta come la storia 

invece che essere una palla di cannone ac-

cesa è più spesso un arabesco che procede 

in avanti e indietro. Se infatti tra gli antichi 

vigeva il pregiudizio delle pestilenze come 

maleficio commesso da uomini per diaboli-

ci intenti, in quello che immaginiamo come 

buio medioevo si tendeva ad incolpare l’in-

flusso degli astri o il castigo divino quali 

cause delle pestilenze.

Per tornare nel Seicento, raccontato dal 

Manzoni, a ricercar l’untore come capro 

espiatorio della non conoscenza e delle 

inefficienze della sanità lombarda, rifluen-

do invece nello scientismo dell’Ottocento 

che aveva a nemico igiene e ratti. Ma non 

occorre arrivare ai no vax attuali o ai com-

plottisti del 5g per vedere che questo an-

dirivieni di colpevoli aveva, ai tempi della 

spagnola, trovato nei governi i colpevoli. 

La prima guerra mondiale – scrivevano i 

complottisti dell’epoca – era finita troppo 

presto e occorreva diminuire ancora un po’ 

la popolazione mondiale attraverso qualche 

pozione venefica. All’obiezione che anche 

qualche potente fosse deceduto, si trovava 

facilmente rimedio nel dire che si era con-

fuso tra veleno e antidoto.

Il punto però, al di là del consolarci o preoc-

cuparci per la lunga durata del complotti-

smo, è quando queste tesi trovano una Pro-

cura zelante, una inquisizione compiacente, 

un giudice svogliato e ti trovi a passeggiare 

per Milano, compiendo il tuo mestiere, con 

una boccetta d’inchiostro in mano, oggi ma-

gari con uno smartphone 5g, ed invece di 

trovare giustizia ti imbatti nella Legge.

Alessandro Manzoni, Storia della colonna 

infame, Sellerio, 2020, 12 euro. Con una 

nota di Leonardo Sciascia.

L’attuale manzoniano 
della malagiustizia

di Michele Morrocchi
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Il libro di Tomaso Montanari, “Perdersi in 

Toscana. Luoghi, opere, persone”, in uscita 

per i tipi della Maschietto Editore, man-

tiene ciò che promette: ci si perde solo per 

ritrovarsi e ritrovare l’essenza del miracolo 

laico di questa terra, la misura. Non la re-

torica stucchevole e irritante della bellezza 

(che non salverà il mondo, nonostante di 

questa frase estrapolata da l’opera – non 

letta dai retori contemporanei – di Fëdor 

Dostoevskij, si riempiano la bocca politici 

di ogni parte), ma la riflessione sulla realtà, 

talvolta anche asperrima, di questa regione, 

dove “il paesaggio sembra fatto dall’uomo e 

l’architettura sembra naturale”. La misura 

che l’amato Piero Calamandrei ritrova nel 

finale del suo Inventario della casa di cam-

pagna, scritto nel disastro della guerra mon-

diale (1941), citato nell’introduzione da 

Montanari: la misura della dignità, anche 

nei giorni della vergogna, che tiene insieme 

lutti e speranze, passato e presente, nel più 

importante dei valori di una comunità, la 

libertà.

Chi conosce Tomaso Montanari non ne 

rimarrà certo sorpreso, ma è importante 

ricordarlo: sebbene senza sistematicità, 

Montanari ha seguito un itinerario dell’ani-

ma, schivando il clamore delle celebrazioni 

ufficiali, dei luoghi saccheggiati dal turismo 

predatore, evitando il rumore assordante 

della monetizzazione della cultura, il fetore 

asfissiante del petrolio che si pretende esse-

re il nostro patrimonio culturale e paesaggi-

stico; come dichiara programmaticamente 

ex post, “una Toscana il più possibile ap-

partata e timida, antiretorica e autentica”. 

Decisamente un’altra Toscana; quella che 

in questi giorni silenziosi e drammatici del 

mondo dopo il Covid-19 potremmo anche 

riscoprire, conoscere, capire. Questo sareb-

be il vero Rinascimento, finalmente libera-

to dalle scorie retoriche che ci impediscono 

di comprenderne il vero genio, appunto 

la misura che troviamo nelle architetture 

dell’Alberti e non nelle mostre monstre solo 

celebrative, completamente distaccate dal-

la loro funzione che sarebbe quella dello 

studio, della ricerca e della restituzione alla 

crescita culturale dei cittadini, non dei con-

ti correnti dei gestori.

Così potremo perderci nel carillon dell’An-

nunciazione di Neri di Bicci a Certomon-

do (dove sul terreno di battaglia di Cam-

paldino rimasero uccisi duemila soldati) a 

Poppi in Casentino, oppure nel fulmineo 

e modernissimo viaggio fra le diverse rap-

presentazioni de La strage degli innocenti 

(da quella di Duccio da Boninsegna nel 

Duomo di Siena, attraverso quella più tra-

gica e realistica di Giovanni Pisano nella 

cattedrale di Pisa, fino alla foto del piccolo 

Aylan affogato sulle coste della Turchia). 

Montanari ha il dono, raro, di scavare nei 

significati profondi di quell’arte contem-

poranea del Medioevo e del Rinascimento, 

scartando di lato rispetto alla vieta retorica 

con cui è solita essere raccontata e usata, e 

rendendola a noi contemporanea, con ciò 

stabilendo quella continuità che rende la 

storia un unicuum, nella quale passato e 

presente si fanno insieme progetto di futuro 

o, comunque, alfabeto per decifrare meglio 

il mondo che ci circonda.

Infine, questo è il filo rosso che lega articoli 

e saggi nati in tempi, contesti e per pubbl-

licazioni diverse che ritrovano però qui, in 

questo volume, la loro intrinseca unità; ci 

ritroviamo legati e avvolti in un unico tem-

po, del quale dobbiamo avvertire la nostra 

quota irrinunciabile di responsabilità. Di 

nuovo, la misura, l’equilibrio che, secoli e 

generazioni hanno qui in Toscana sedimen-

tato e che è anche a noi affidato per il breve 

tempo del nostro passaggio terreno, per tra-

smetterlo – tutelato, compreso e assorbito – 

alla generazione successiva.

Tomaso Montanari, Perdersi in Toscana, 18 

euro. Dal 10 luglio in libreria

Perdersi
per ritrovarsi

di Simone SIliani

TOMASO MONTANARI
PERDERSI IN TOSCANA
Maschietto Editore
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Non si misura  
la capacità di un cuore

Il Palais de la Découverte a Parigi chiu-

derà il 30 agosto per restauri che dovreb-

bero ripristinare la sua elaborata struttura 

con la copertura in vetro, oggi nascosta, 

al fasto originario nell’ambito di quella 

invidiabile (per noi) strategia che porta la 

capitale francese ad aprire continuamente 

spazi espositivi e culturali d’eccellenza e a 

rinnovare quelli già esistenti. Nonostante 

che fosse stato progettato nel 1934 come 

museo temporaneo dell’Arte e della Vita 

Moderna all’interno dell’Esposizione 

Universale del 1937, questo elegante edi-

ficio in avenue Franklin-Roosevelt, vicino 

agli Champs-Eliées, ha continuato ad es-

sere la destinazione per visitatori curiosi 

di tutte le età attratti dalle molte mostre 

“di nicchia” a tema scientifico e non solo. 

Nei 4 anni previsti per il restauro, l’atti-

vità di questo museo particolare si trasfe-

rirà in una costruzione di 770 metri qua-

dri messi a disposizione dal Comune nel 

moderno parco André Citroen. L’ultima 

mostra, De l’amour, che termina proprio 

il giorno della chiusura è molto diversa 

da quelle presentate finora e sembra an-

ticipare quella connessione tra l’arte e le 

diverse discipline umanistiche e scientifi-

che che sarà l’obbiettivo del nuovo Palais 

de la Découverte. L’esposizione ha l’am-

bizione di indagare sull’Amore, un sen-

timento tanto universale quanto difficile 

da definire tanto che alla lingua greca per 

svelarlo in tutti i suoi aspetti non è suffi-

ciente un termine solo ma ne usa diversi: 

Agape per l’ amore altruistico anche non 

ricambiato, Philia per l’ affetto e il piace-

re di cui ci si aspetta un ritorno come è 

l’amicizia, Eros l’amore sessuale (deriva 

da Eramai che vuol dire “amare ardente-

mente”), Anteros l’amore  corrisposto di 

un legame che si contrappone a Himeros 

la passione del momento, il desiderio fisico 

immediato, Stοrgé l’ “amare teneramente” 

dell’affetto tra i genitori e i loro figli o tra 

fratelli e sorelle. Ma queste differenziazio-

ni lessicali che sono altrettante modalità 

d’amore rendono ancora più difficile la 

loro spiegazione perché tutte, secondo le 

più moderne ricerche, sono scaturite dalla 

stessa molecola, l’ossitocina, innescano la 

secrezione degli stessi ormoni e usano gli 

stessi circuiti neurali. La mostra al Palais 

de la Découverte inizia con le parole di 

Boris Cyrulnik, neuropsichiatra france-

se, riguardo all’attaccamento trasmesso 

dai genitori e alla sua importanza per lo 

sviluppo del bambino sia celebrale che 

emotivo nella sua relazione con gli altri, 

accompagnate da una torre di giocattoli 

morbidi, quelli da tutti abbracciati nell’in-

fanzia, oggetti di transizione e esperienza 

verso la centralità di questo fondamentale 

sentimento. Si sviluppa poi attraverso due 

percorsi, quello artistico, con testi di poeti 

e grandi scrittori e tra questi Stendhal con 

De l’amour che da il titolo all’esposizione, 

spezzoni di film, video, installazioni come 

l’enorme cuore pulsante rivestito di piume 

bianche, e quello scientifico, più lungo e 

interessante, che coinvolge antropologi, 

sociologi, filosofi, psichiatri e le loro ricer-

che più recenti sul tema con tanti stimoli 

di riflessione: un gioco interattivo con-

sente a due persone di immaginare il loro 

comportamento in diversi tipi di relazione 

da casuale di una notte a un impegno per-

manente, un altro descrive i quattro stili 

di attaccamento, sicuro, evitante, ansio-

so, disorganizzato e come si manifestano 

nei ménage amorosi. Un video definisce i 

modi in cui il corpo risponde nelle varie 

situazioni d’amore, un display descrive 

come il cervello invia comandi per tali ri-

sposte, statistiche e divertenti animazioni  

dimostrano come la tecnologia digitale 

abbia completamente trasformato nella 

società attuale le modalità dell’approccio 

e del passaggio all’atto sessuale... Uscen-

do un po’ frastornati da questa mostra così 

ricca di dati e immagini vengono in mente 

le parole di Zelda Fitzgerald “Nessuno, 

neanche un poeta, ha mai misurato la ca-

pacità di un cuore”.

di Simonetta Zanuccoli  

Jules Feiffer, anni 
‘60  
dal libro di Paolo 
della Bella,  
Un sguardo  
profondo  
Viaggio nello  
Humour e nella 
Satira –Cadmo 
editore, 2018 

Dal passato
al presente
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In questo particolare momento, post emer-

genza da Covid-19, è necessario ricercare nel 

nostro paese luoghi meno affollati e in qualche 

modo stimolanti per passare giornate al mare 

immersi nella storia del passato, scoprendo 

aree naturali protette costiere e forestali, ma 

anche importanti zone archeologiche. Nel 

territorio di Piombino, ma ancora più propria-

mente nella Val di Cornia, esiste una realtà 

non conosciuta da tutti: fra gli anni 70/80 del 

XX secolo, per opera di un consorzio formato 

dai vari comuni, sono nati un insieme di par-

chi, nelle province di Grosseto e di Livorno, 

formalizzati nel 1993 con la creazione della 

“Società Parchi Val di Cornia” e sono stati 

infine completati negli anni 2000 con la rea-

lizzazione delle aree attrezzate. Sono inclusi 

nella Società 2 Parchi Archeologici, 4 Parchi 

Naturali, 2 Musei, 1 Centro di Documenta-

zione, compresi nell’area di cinque Comuni 

all’estremo sud della provincia di Livorno, di 

fronte all’isola d’Elba. Più noto a tutti è il Parco 

archeologico di Baratti e Populonia, nelle gite 

di istruzione delle scuole, almeno in Toscana, 

i ragazzi spesso sono accompagnati a visitare 

le due necropoli etrusche nella parte bassa, a 

Baratti, con i quartieri industriali presso i quali 

si lavorava il minerale di ematite, proveniente 

dai giacimenti dell’isola d’Elba, per la produ-

zione del ferro. Per imponenza e condizioni 

di conservazione è degna di nota la cosiddetta 

Tomba dei Carri: con un tamburo di 28 metri 

di diametro rappresenta uno dei tumuli più 

grandi mai costruiti dagli Etruschi. Le tombe 

a sarcofago sono disseminate in numero cospi-

cuo lungo il percorso di visita, quelle ad edicola 

si trovano nella zona della necropoli più vicina 

al mare e rappresentano la tipologia funeraria 

più attestata a Populonia lungo tutto il VI se-

colo a.C. Tra queste la Tomba del Bronzetto di 

Offerente rimane senza dubbio quella meglio 

conservata. La Necropoli delle Grotte, scavata 

tra il 1997 ed il 1998, è raggiungibile seguendo 

l’itinerario archeologico e naturalistico detto 

“Via delle Cave”, che attraversa un fitto bosco 

di sughere e lecci costellato da un numero note-

vole di tombe scavate direttamente sul banco di 

roccia di calcare. La Necropoli è un imponente 

fronte di cava poi trasformato in facciata nella 

quale furono ricavate numerose tombe a came-

ra nel IV-III secolo a.C. L’acropoli di Populo-

nia, aperta al pubblico nel 2007, rappresenta 

la parte più alta del parco ed è raggiungibile 

tramite Via della Romanella, vi si possono am-

mirare i resti delle capanne del primo insedia-

mento etrusco e delle mura che cingevano la 

città sul lato a mare. Popluna o Fufluna - dal 

nome di Fufluns, dio del vino e dell’ebbrezza – 

in epoca etrusca fu una delle dodici città-stato 

governate da un lucumone, l’unica fondata 

vicino al mare. Solo parzialmente scavata, l’A-

cropoli offre ai visitatori spunti panoramici sul 

Golfo di Baratti e sul promontorio di Piombino, 

nonché i resti dei templi romani che si affaccia-

vano sulla grande piazza. Una strada romana 

lastricata, davvero ben conservata, congiunge 

l’area sacra dei tre templi con l’area delle Log-

ge, imponente terrazzamento che fungeva da 

base per altri ambienti. Meno nota ai turisti ma 

di interesse naturalistico e balneare è l’Area na-

turale Sterpaia, che si trova nella costa meridio-

nale del promontorio di Piombino sul golfo di 

Follonica. La storia del bosco della Sterpaia è 

una vicenda senza paragoni in Italia: un Parco 

costiero nato da una battaglia durata venti anni 

contro una lottizzazione abusiva estesa su una 

vasta area, che nei mesi estivi arrivava ad ospi-

tare oltre diecimila persone. Nel 2000 uscì il 

volume “Dall’abusivismo Al Parco”- Storia del 

Bosco della Sterpaia a Piombino, autore e cu-

ratore l’architetto Edoardo Zanchini, con l’in-

troduzione di Giovanna Melandri. Al centro 

del testo la tutela del territorio e dei paesaggi 

costieri, con attenzione alle politiche di gover-

no del territorio. Oggi sono quasi 300 ettari sot-

tratti all’edificazione abusiva divisi in 17 areni-

li, per uno sviluppo di circa 10 km di costa, tra 

boschi e radure agricole, e tutto questo paradiso 

rappresenta un sistema ambientale notevole, in 

cui si possono trovare dune, aree umide, radure 

agricole, aree boschive e una rara porzione di 

foresta umida litoranea. La peculiarità botani-

ca sta soprattutto nelle grandi dimensioni dei 

fusti di alcune piante: frassini, cerri e querce 

plurisecolari, accanto a queste convivono altre 

latifoglie come il cerro, l’acero trilobo, l’acero 

campestre, l’olmo campestre e la roverella. Le 

spiagge di sabbia dai fondali bassi e arenosi 

sono molto apprezzate dai bambini e permetto-

no di trascorrere intere giornate all’aria aperta, 

tra il mare e il fresco nelle dune offerto dalle 

pinete. L’area costiera è organizzata con molti 

servizi, punti di ristoro, spazi attrezzati per gio-

chi, aree pic-nic, aree di soste per autovetture e 

autocaravan, stabilimenti balneari, Le spiagge 

si trovano in località Perelli, Carlappiano, Mor-

telliccio, il Pino, Carbonifera, Torre Mozza. 

Non mancano nel percorso delle opere d’arte 

che sono gli interventi su tronchi d’albero ad 

opera dello scultore fiorentino Marcello Gua-

sti: 9 installazioni, realizzate mediante fusioni 

in bronzo, ciascuna caratterizzata da una breve 

citazione letteraria in versi. Si fondono come 

per magia natura, arte, lettura. 

Cercando Fufluns, dio dell’ebbrezza,  
fra Baratti e Populonia

di Maria Mariotti  
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Nato a Cortona nel 1883, Gino Severini tra-

scorse gran parte della sua vita nella metropoli 

francese dove morì nel 1966. Frequentatore 

assiduo di cabaret, music-hall e café chantant, 

Severini, con i suoi circa 150 dipinti realizzati 

dal 1910 al 1915, rappresentò in modo effica-

ce e originale il mondo notturno di luci e danze 

che fu una delle massime espressioni della ‘joie 

de vivre’ nella Parigi agli inizi del XX secolo. Il 

contatto stretto con i circoli dell’avanguardia 

artistica e letteraria, lo portarono a conoscere a 

fondo i criteri ispiratori alla base del movimen-

to cubista e soprattutto  futurista: l’esaltazione 

del dinamismo e della velocità, emblemi della 

società moderna, lo affascinarono a tal punto 

da accettare di diventare uno dei firmatari del 

“Manifesto tecnico della pittura futurista” 

pubblicato a Parigi nell’aprile del 1910, a fir-

ma di Boccioni, Balla, Carrà e Russolo. Fonda-

mentale per alimentare in Severini la passione 

per la danza fu la conoscenza approfondita del 

linguaggio coreutico di Isidora Duncan che, in 

modo del tutto innovativo rispetto al balletto 

tipico della tradizione accademica, affidava 

a movimenti liberi e ritmati l’espressione di 

sentimenti ed emozioni profonde. Il pitto-

re di origini toscane fu affascinato da queste 

performances e rivolse le sue sperimentazioni 

a cercare di rendere in pittura l’essenza del 

ritmo danzato, ma le sue amate ballerine non 

appartengono al mitico mondo dello spettaco-

lo da palcoscenico, piuttosto alla quotidianità, 

essendo per lo più  ispirate dalla costante fre-

quentazione dei locali notturni della ‘Ville Lu-

mière’. Le danzatrici sono rese con pennellate 

staccate di ascendenza divisionista che con-

feriscono dinamismo alle figure, dinamismo 

esaltato dai colori resi brillanti da vibrazioni 

luminose che tendono a smaterializzare i corpi 

delle danzatrici: in alcune tele, al fine di am-

plificare l’effetto sfavillante, Severini applicò 

anche delle paillettes scintillanti e multicolori 

che aumentavano e rendevano più dinamici i 

giochi di luce delle figure in movimento. Dan-

ze sfrenate come il celebre can can o lo chahut 

prevedono posizioni acrobatiche che il pittore 

ha  fissato sulla tela riuscendo a rendere l’idea 

del loro ritmo fortemente scandito evidenziato 

da  vortici creati dalle stoffe e dai drappi co-

loratissimi  che ornavano i leggeri abiti delle 

danzatrici. Severini si cimentò personalmente 

nell’arte coreutica, dimostrando in più occa-

sioni di essere un valente ballerino; queste sue 

capacità gli consentirono di approfondire non 

solo la conoscenza delle danze più in voga, ma 

anche di comprendere a fondo l’essenza dei 

suoni, dei movimenti e dei gesti, ricercando 

nella sua tavolozza  i colori più adatti a rappre-

sentarli. Come afferma egli stesso, il suono del 

valzer è “blu chiaro, violetto chiaro, verde sme-

raldo”, tinte fredde che a detta del pittore sug-

geriscono l’idea della velocità e del dinamismo, 

come possiamo ben ammirare nella serie delle 

sue ‘Danseuses en bleu’. Danze come la Polka 

e il Tango, vengono invece rappresentate con  

il giallo e l’arancione, colori caldi che rimanda-

no agli effetti dinamici della luce e all’energia 

e sensualità dei gesti e movimenti. Attraverso 

l’universo danzante di Severini, in cui la figu-

ra femminile assume un ruolo di protagonista, 

Parigi risalta nel suo splendore di luci, di bal-

li all’aperto, di locali notturni; un’atmosfera 

festante che di lì a poco verrà bruscamente 

interrotta dallo scoppio della Prima Guerra 

Mondiale.

Il ballerino Severini  
fra can-can e futurismo 

di Giovanna Sparapani 
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Grande circolare toscana è una proposta 

dell’urbanista condotto per istituire un ser-

vizio ferroviario regionale/metropolitano ad 

anello in circolare sinistra (senso antiorario) 

e destra (senso orario) che utilizza binari di 

linee esistenti ed in uso, ricollegandoli dove 

necessario.

La GrCirTosc collega 8 stazioni 

principali e 32 stazioni interme-

die: 

1.Firenze Castello - Zambra - Se-

sto Fiorentino - Il Neto - Prati-

gnone - Calenzano - 

2.Prato Centro - Prato Porta Al 

Serraglio - Prato Borgonuovo - 

Montale/Agliana 3.Pistoia - Ser-

ravalle Pistoiese - 

4.Montecatini Terme - Monteca-

tini Centro - Borgo a Buggiano - 

Pescia - Montecarlo/S.Salvatore 

- Altopascio - Porcari - Tassigna-

no/Capannori 

5.Lucca - Ripafratta - Rigoli - S.

Giuliano Terme - Pisa S.Rossore

6.Pisa Centro - S.Frediano a Set-

timo - Cascina

7.Pontedera - La Rotta - S.roma-

no/Montopoli/Santa Croce - S.

miniato 

8.Empoli - Montelupo/Capraia 

- Carmignano - Signa - S.Donni-

no - Firenze Le Piagge - Firenze 

Mercafir

(Firenze Castello)

La Grande Circolare Toscana 

avrà inoltre connessioni ferrovia-

rie con le seguenti linee radiali 

esistenti:

 - da Fi Castello verso Firenze 

SMN/Valdarno/Arezzo/Roma

 - da Fi Castello verso il Mugel-

lo/Borgo San Lorenzo/Faenza/

Adriatico (ricordando il Passator 

Cortese)

 - da Prato verso Vernio/Appen-

nino/Bologna

 - da Pistoia verso Porretta Ter-

me/Bologna (ricordando Miche-

lucci e John Cage)

 - da Lucca verso Castelnuovo 

Garfagnana/Aulla/Pontremoli/Parma/Mi-

lano (ricordando Pascoli)

 - da Lucca verso Massaciuccoli/ Viareggio/

Versilia/Massa/Carrara/La Spezia/Geno-

va/Torino (ricordando Puccini)

 - da Pisa verso Viareggio/Versilia/Massa/

Carrara/La Spezia/Genova/Torino

 - da Pisa verso Livorno/Grosseto/Marem-

ma/Roma (ricordando Carducci e il prof. 

Borzacchini)

 - da Empoli verso Chianti/Siena

 - da Empoli (Firenze le Piagge) verso Fi Ca-

scine/Stazione Leopolda.

La lunghezza dell’anello della Grande Cir-

colare Toscana è di circa 170 chilo-

metri ed il servizio ferroviario potrà 

godere di orari strutturati con ca-

denze costanti.

Per esempio: linea veloce (8 stazio-

ni/ frequenza dai 10 ai 30 minuti 

per ogni direzione secondo le fasce 

orarie / tempi di attesa inferiori fino 

al 50% per percorrenze equivalenti 

in direzione ds o sn (re: Firenze - 

Pisa) connessioni con linea locale 

(32 stazioni) e linee radiali. 

L’urbanista condotto fa rilevare 

come la Toscana sia l’unica regione 

italiana a disporre dell’opportunità 

di creare una rete regionale/metro-

politana, l’unica regione che potrà 

essere dunque integralmente servita 

con modalità sostenibile. 

La stazione di Fi Castello, baricen-

trica nell’area metropolitana fioren-

tina, è facilmente accessibile da tut-

ta la Toscana, è già attraversata dalla 

TAV Milano - Napoli e può essere 

collegata da nord fuori Firenze con 

un tunnel ad alta velocità sotto le 

colline da Rovezzano, risparmiando 

12/15 minuti! 

Il collegamento con Santa Maria 

Novella avverrà su navette automa-

tiche viaggianti sulle linee ferrovia-

rie esistenti (3 minuti). Tutto il traf-

fico regionale sarà collegato, inclusi 

gli scali merci intermodali, i porti, 

gli aeroporti e le autostrade, ottimiz-

zando il sistema della mobilità. 

La Grande Circolare Toscana userà 

vettori agili e frequenti, disegnati 

per introdurre nuove modalità di 

percorrere, ma anche di intendere 

ed usare il territorio in maniera in-

telligente. Servizi aggiuntivi saran-

no creati nelle numerosissime stazioni minori 

esistenti, oggi in disuso, che rappresenteran-

no le occasioni di rigenerazione urbana in 

chiave smart city. Lungo l’anello potranno 

essere create nuove stazioni e riconversioni 

ecosostenibili delle aree dismesse degli ex 

scali ferroviari (vedi VI capitolo).

La Toscana del dopo
IV capitolo
Grande circolare toscana

di Titti Maschietto
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Che cos’è una tendenza? E’ una predispo-

sizione collettiva del gusto che influen-

zerà sorprendentemente le nostre scelte, 

esprimendo lo zeitgeist, o meglio lo spirito 

del tempo, persuadendoci a convogliare 

spesso verso ardite mete, scardinando con-

suetudini e luoghi comuni. Vi è un nuovo 

modo di vivere e godere l’ARTE in tutte 

le sue espressioni. Portate “fuori galleria” 

la vostra arte inondate le strade dei vostri 

linguaggi, abbandonando obsolete abitu-

dini, esponete le vostre opere nei porto-

ni, nei condomini nei giardini, nei garage 

nelle piazzette- a casa vostra- ! Un discreto 

numero di artisti e persone ha dato vita in 

Inghilterra ad un nuovo e crescente feno-

meno, in voga ai tempi di Monet Cèzanne, 

quest’ultimo espose in una galleria d’arte 

per la prima volta all’età di sessant’anni, 

riluttante alle formalità di genere e di ma-

niera trascorreva il suo tempo a lavorare 

fregandosene dei luoghi comuni, esule da 

compiacimenti divistici com’è oggi in uso, 

attorniandosi spesso nel suo studio di intel-

lettuali e collezionisti della sua arte. Ne ha 

beneficiato la sua arte, e la sua nomea ha 

varcato comunque e dovunque nel mondo 

consegnandolo nell’olimpo dell’arte. Il fe-

nomeno di cui vi parlo è pratica necessaria 

oggi per ovvi motivi, datosi che le Galle-

rie d’Arte sono diventate solo dei “White 

cube”, e la stragrande maggioranza dei gal-

leristi non fanno storia, luoghi , “stanze”, 

frequentati dai soliti addetti ai lavori ma 

carenti di fruitori , di pubblico di appassio-

nati d’arte. Allora si è pensato di trasfor-

mare gli spazi domestici in sedi espositive 

temporanee. Non solo in Inghilterra ma in 

diverse parti del mondo, anche in Italia  il 

fenomeno sta dilagando. The  Guardian  

autorevole giornale settimanale londinese 

ha ben espresso il concetto, in un recente 

articolo, in maniera esaustiva questa sorta 

di nuovo “ecosistema” piccole mostre ven-

gono allestite nelle singole stanze dell’ap-

partamento, in cucina, in camera da letto, 

sul terrazzo e perfino nel gabinetto. Il su-

peramento delle difficoltà (costi in primis) 

di esporre in una galleria professionale, 

poter presentare il proprio lavoro in un 

ambiente meno formale e più appetibile, 

dove sembra più facile confrontarsi sulle 

proposte artistiche, l’originalità di allesti-

re uno spazio domestico rispetto ai luoghi 

convenzionali e lo spirito di cooperazione 

tra le persone coinvolte nel circuito, sono 

alla base dell’attrazione che sta suscitando 

questo inedito  modello  espositivo. Al con-

trario della galleria, in un ambiente dome-

stico c’è il vissuto dell’artista, il suo respiro 

i suoi tormenti i suoi ripensamenti , i suoi…

fallimenti! Si può dialogare davanti alle 

sue creazioni, senza intermediari, e vivere 

davvero un’esperienza straordinaria, respi-

rare un’atmosfera che solo un artista può 

creare attraverso l’energia taumaturgica 

delle sue opere. Roberto Longhi, uno dei 

grandi padri della storia dell’arte italiana 

e organizzatore di mostre memorabili sole-

va dire: -vero anche è che la singola opera, 

soprattutto se di alta qualità, si dà da sola, 

si offre per essere ammirata, contemplata 

per suscitare emozione, interesse, arric-

chimento. Quando un’opera si esprime da 

sé nella sua forza magnetica e misteriosa 

non necessita di montagne di testi teorici 

a supporto e né tantomeno di curricula 

confezionati. Ritengo difficile e improba-

bile che “certe opere” del contemporaneo 

possano essere consacrate all’eternità, vi 

sono opere che conservano la patina accre-

scendo valore ed interesse collettivo e sto-

rico, ed opere che accumulano la polvere…

quest’ultime allo stato attuale abbondano 

, e in futuro non  verranno preservate e 

riconosciute come opere d’arte. L’ arte do-

vrebbe entrare nel pensiero e nei discorsi 

quotidiani della gente comune affinché si 

impari ad amarla , custodirla possederla 

e… difenderla!  In questa attuale dissolu-

zione culturale dilagante non possiamo 

certo sacralizzare tutto ciò che viene pro-

fessata “arte”. Oggi l’arte per sopravvivere 

ha bisogno di simboli o luoghi identitari?  

Possiamo ancora parlare d’arte dopotutto?

di Apollonia Nanni  La nuova tendenza di abitare l’arte
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Un’ispirazione “più umana e meno effime-

ra”, una progettazione interdisciplinare, un 

luogo versatile, una manciata (letteralmen-

te) di euro e tanto coraggioso lavoro: il Mu-

seo del Novecento di Firenze ricomincia 

così a tessere la sua tela, che sotto la guida 

sicura di Sergio Risaliti si è già dipanata 

negli anni ante-Covid con risultati apprez-

zabili. Ricomincia ad animare un’estate cul-

turale pesantamente ridimensionata  (ma 

non annullata, come fa rilevare l’assessore 

comunale Tommaso Sacchi) con uno spirito 

progettuale non domo. Lo stesso spirito che 

nel corso della presentazione del program-

ma “Cento/Novecento” che si svolgerà tra 

luglio e ottobre in Santa Maria Novella ha 

spinto il direttore a alzare con decisione la 

voce: “Dobbiamo evitare assolutamente la 

recessione culturale. Sarebbe drammatico 

tornare indietro e permettere che la rendita 

di posizione culturale si imponga di nuovo. 

Rendita che, del resto, sta già manovrando e 

contaminando il nostro futuro”. 

I valori della formazione e della sostenibilità 

stanno alla base del programma del Museo, 

che offre a un pubblico forzatamente limi-

tato a 100 persone a serata (ingresso libero e 

gratuito fino ad esaurimento posti, nel chio-

stro e nel loggiato, no prenotazioni) serate di 

reading, letture, teatro, musica, in collabora-

zione con la Fondazione teatro della Tosca-

na affidandosi a un “nume tutelare”, Vasco 

Pratolini. “Tutti dovrebbero leggere o rileg-

gere questo grandissimo autore del Nove-

cento – invita Risaliti – interprete dell’iden-

tità fiorentina. Abbiamo affidato ai giovani il 

compito di cimentarsi con i suoi testi”. I gio-

vani in questione sono gli attori del progetto 

teatrale “iNuovi” che gravitano all’ombra 

della Pergola. Saranno loro a dar vita, nel 

chiostro del Museo, al “Reading Pratolini” 

centrato su quattro celebri romanzi: dopo 

“Il quartiere”, romanzo corale che narra le 

storie di una ‘gioventù crudele sullo sfondo 

della guerra e poi della Resistenza’ sarà la 

volta di “Metello” (23 luglio), di “Le ragazze 

di San Frediano” (24 settembre), il romanzo 

forse più popolare dell’autore e infine il 2 

ottobre “Cronache di poveri amanti”, che 

ripropone l’ambientazione fiorentina e le 

vicende sentimentali di un gruppo di ra-

gazzi nei primi anni di ascesa del fascismo. 

Quest’ultima performance si svolgerà in 

Piazza Santa Maria Novella. 

Il Museo, in collaborazione con l’Associa-

zione musicale Euterpe, ripropone “Piano 

Novecento”, la seconda stagione della ker-

messe dedicata alle figure chiave della storia 

musicale del secolo scorso e al pianoforte, 

curata e ideata dal pianista fiorentino Ric-

cardo Sandiford. La stagione 2020, intitola-

ta “Rifugi e narrazioni”, prevede i concerti 

del 10 luglio e 11 settembre dedicati alla 

cultura mediterranea, protagonisti il sopra-

no Julia Farrés Llongueras con il chitarrista 

Massimo Felici, che presenteranno un pro-

gramma di melodie e canzoni spagnole del 

XX secolo, e la pianista Federica Bortoluzzi 

che suonerà pagine musicali di grandi auto-

ri sul tema del Mar Mediterraneo. Venerdì 

18 settembre Andrea Cassano al pianoforte 

si cimenterà con le “Variazioni Goldberg” 

di Johann Sebastian Bach.

Nel corso del lockdown, in collaborazione 

con Controradio, il direttore Risaliti ha rea-

lizzato, analogamente ad altre strutture mu-

seali nazionali, una serie di trasmissioni di 

presentazione e commento della collezione 

permanente del museo. Un lungo racconto 

che per l’estate si trasforma in eventi “in 

presenza”, con due serate dedicate la prima 

(16 luglio) alle figure di Mario Mafai, Sci-

pione, Carlo Carrà e Ottone Rosai e la se-

conda (17 settembre) a Filippo De Pisis, Fe-

lice Casorati, Carlo Levi e Arturo Martini.

Infine il 16 luglio presentazione del libro 

“Lascia parlare il vento” (Baldini & Castol-

di) del giornalista Lorenzo di Las Plassas.

Per orari e dettagli consultate i siti www.

museonovecento.it/estate-al-museo  e 

www.teatrodellatoscana.it/ 

di Susanna Cressati Museo Novecento 
“Non si torna indietro”
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Stasera, dalle ore 18:30 a Pietrasanta, Kyro Art 

Gallery presenta la mostra collettiva “ MATE-

RIA”. L’esposizione si articola intorno ad opere 

scultoree di 5 artisti, Eun Sun Park, Rudy Pul-

cinelli, Paolo Ristonchi, Daniele Salvalai e Giu-

liano Vangi . Artisti diversi tra loro per filosofia 

e poetica, che utilizzano materiali differenti, 

dal marmo al plexiglas, dal ferro all’acciaio cor-

ten. La mostra contempla una decina di opere, 

frutto di ricerche e sperimentazioni tra colori e 

materiali. Il filo conduttore delle opere esposte, 

è la Materia che grazie alle sapienti mano degli 

artisti diventa scultura. Eun Sun Park con le 

sue opere policrome in marmo e granito, svela 

la “solida instabilità” delle sue sfere e colonne. 

Rudy Pulcinelli, utilizzando il ferro e l’acciaio 

corten, unisce le lettere dei 7 alfabeti più diffusi 

esprimendo un dialogo senza confini e senza 

barriere. Paolo Ristonchi, attraverso il plexiglas 

sapientemente lavorato, trasforma la materia in 

luce e colore. Daniele Salvalai , con le sue salda-

ture e taglio laser su ferro, approfondisce le di-

mensioni della materia. Giuliano Vangi riesce 

a materializzare l’essenza interiore dei soggetti 

nel marmo statuario. …“Dico, adunque, che la 

scultura e la pittura per il vero son sorelle, nate 

di un padre che è il disegno, in un sol parto et 

ad un tempo; e non precedono l’una all’altra, 

se non quanto la virtù e la forza di coloro che 

le portano addosso fa passare l’uno artefice in-

nanzi all’altro; e non per differenzia o grado di 

nobiltà che veramente si trovi in fra di loro”… 

Materia a Pietrasanta 

L’etichetta Naxos, fondata da Klaus Heymann 

nel 1987, si segnala per la qualità delle regi-

strazioni, per l’attenzione ai compositori poco 

noti e per il prezzo contenuto dei dischi. 

Negli ultimi anni l’etichetta ha lanciato Naxos 

World, una sigla specificamente dedicata all’u-

niverso delle musiche tradizionali. A dirigerla 

è Ina Schröder, che vanta una lunga esperien-

za di manager musicale. 

Fedele al suo nome, Naxos World ha pubblica-

to CD di artisti che spaziano dal Brasile (Kali-

bé) al Malawi (Code Sanga), senza dimentica-

re un’interessante serie dedicata alle musiche 

di tutta la Cina, della quale sono già usciti sette 

dischi. Ma naturalmente non ha dimenticato 

l’Europa, come attestano i due CD di Brian Ó 

headhra e Fiona Mackenzie, esponenti auto-

revoli del folk celtico, lui irlandese e lei scoz-

zese. I dischi in questione sono Tìr: Highland 

Life and Lore (2018) e il suo seguito ideale, 

Tuath: Songs of the Northlands (2020).

Il principale tratto distintivo che accomuna i 

due musicisti è la lingua: scozzese e irlandese 

hanno forti somiglianze e sono mutuamente 

intelligibili, ferme restando le differenze che 

possono derivare dai numerosi dialetti. Cel-

tiche come altre quattro - bretone, cornico, 

gallese e manx - queste lingue sono parlate 

poco anche nelle rispettive regioni, ma restano 

l’espressione di una solidarietà politica e cultu-

rale che si esprime anche nella musica. Infatti 

è stato proprio partendo dalla lingua che i due 

hanno concepito i due dischi suddetti. 

Nei due lavori i due titolari si concentrano sul 

canto. Lui suona il bodhran (tamburo diffuso 

nelll’area celtica), mentre un gruppo di musi-

cisti fornisce una buona varietà strumentale 

fatta di chitarra, tastiere, violino e percussioni. 

Qui ritroviamo il fascino atemporale della mu-

sica celtica, fatta di umori antichi e di storie 

semplici ma affascinanti. Le voci di Brian Ó 

headhra e Fiona Mackenzie, da sole o insieme, 

si avvalgono di una lunga esperienza che cia-

scuno ha maturato separatamente. 

Tìr: Highland Life and Lore propone brani 

tradizionali e nuove composizioni. Il richiamo 

identitario è forte: in irlandese tìr è la terra. Il 

disco è stato realizzato insieme ad altri musi-

cisti, fra i quali Keith Morrison, Mike Vass e 

Innes White.

Gli ultimi due, insieme ad altri, affiancano i 

titolari in Tuath: Songs of the Northlands (in 

irlandese tuath significa appunto nord, ma 

anche popolo). Anche questo alterna brani 

originali e tradizionali. Il nuovo CD amplia 

ulteriormente la prospettiva  includendo an-

che brani dell’area scandinava (“Godfâder der 

vil jaâ”, “Hemmelug like”) e il classico galego 

“Rosa das rosas”. Tradotto in gaelico irlandese 

per l’occasione, il secondo brano è un omag-

gio alla Galizia, la “settima nazione celtica”, 

storicamente legata alle altre ma divisa dalla 

geografia e dalla lingua (il galego è affine al 

portoghese). In questo modo i due artisti riaf-

fermano l’estensione di quella solidarietà cel-

tica che fu caldeggiata a suo tempo da Alan 

Heusaff (1921-1999), fondatore della Celtic 

League… a scanso di equivoci, un’organizza-

zione politico-culturale e non una squadra di 

calcio o rugby. 

Chi è interessato alle lingue minoritarie noterà 

con piacere che nei due CD le note sono rigo-

rosamente bilingui (gaelico irlandese e inglese). 

di Alessandro Michelucci

Musica
Maestro Fratellanze nordiche
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Ho seguito e conosciuto 

Gianni Pettena da moltissimi 

anni, vissuti attraverso le sue 

performance professionali e 

personali, essendo Gianni uno 

dei protagonisti dell’Architet-

tura Radicale, quel gruppo di 

architetti che ha rivoltato la te-

oria del concetto architettonico. 

Mi sento di definire Gianni  un 

amico del tempo, quel tempo 

indefinito che attraversano i 

momenti professionali dove 

fotografavo i suoi lavori o le sue 

folli performance. Ci incontra-

vamo nei peggiori bar della cit-

tà per parlare d’arte e bere un 

aperitivo, che consisteva in un 

bicchiere di vino. Tutto questo 

raccoglie tanti anni di amicizia 

sincera. Non aggiungo altro 

per non essere retorico nel dare 

un giudizio sulle indiscusse 

qualità di Gianni Pettena.

50
anni

d’incontri con persone straordinarie 
di Carlo Cantini 
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